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A 
GIOVANNI    PAPANTI 

BIBLIOFILO    LIVORNESE 


Prefazione 


Abbiamo  raccolto  in  questo 
volume  quante  novelle  di  Giovanni 
Sercambi  sono  state  finora  poste 
a  luce,  dolenti  soltanto  di  non 
averne  potuto  accrescere,  come 
sarebbe  stato  nostro  vivissimo 
desiderio,  il  numero.  Qui  dunque 
si  troveranno  le  venti  che  il 
Gamba  per  primo  trasse  dal  solo 
apografo  conosciuto:  le  dodici  che 
il  Minutoli  spigolò  per  entro  la 
Cronaca  del  nostro  autore,  e  che 
non  tutte  potrebbero,  a  vero  dire. 
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chiamarsi  novelle,  e  quella  che 
il  Pierantoni  pur  cavò  fuori  dalla 
stessa  opera  storica  del  trecen- 
tista lucchese.  Vane  riuscirono  Le 
nostre  replicate  istanze  per  potei' 
aver  copia  di  tutte  quelle,  e 
sono  in  bel  numero,  che  si  ac- 
colgono nel  codice,  già  baroniano, 
ora  trivulziano,  poiché  ci  fu  rispo- 
sto, che  pei'  amore  alla  castiga- 
tezza del  costume .  si  respin- 
geva la  nostra  dimanda.  Or  il 
buon  lucchese  non  scrisse  certa- 
mente le  sue  novelli'  perchè  stes-: 
sero  seppellite  entro  un  unico  ma- 
noscritto, e  gelosamente  custo- 
dite dal  fortunato  possessore  di 
quello:  e  se  non  sarà  irreparabile 
sventura  delle  lettere  italiane  ove 
continuino  esse  a  starsi  occulte 
nelle  vecchie  panini  del  codice. 
finché    il     tempo    n     i     tarli    o    il 
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fuoco  non  lo  consumi,  non  è  poi 
da  credere  che  la  buona  morale 
dovrà  soffrire  irremediabile  iat- 
tura, quando  coteste  narrazioni, 
un  po'  libere  per  la  più  parte, 
venissero  messe  in  luce  :  che  la 
loro  pubblicazione  non  sarebbe 
certo  fatta  né  per  le  monache  né 
pei  ragazzi .  e  niuno  avrebbe  ra- 
gione di  scandalizzarsi  sul  serio 
del  nostro  arguto  novellatore. 
Nutriamo  perciò  speranza  che  il 
ricco  signore  che  è  venuto  in 
possesso  dell'  opera  del  Sercambi. 
vorrà  seguire  1'  esempio  del  dotto 
suo  antenato ,  e  concedere  liberal- 
mente a  qualche  valentuomo,  più 
di  noi  avventurato,  di  metter  quan- 
dochessia  a  luce  questo  piccolo 
tesoro  della  sua  copiosa  biblio- 
teca domestica.  Dove  questo  av- 
venisse,   noi  crederemmo   che  la 
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pubblicazione  di  questo  quarto  fra 
i  novellatori  antichi,  sarebbe  utile 
ussiti  alla  piena  e  più  retta  co- 
noscenza della  nostra  prisca  let- 
teratura.  E  se  il  soverchio  ri- 
spetto ai  buoni  costumi  vietasse 
di  dare  per  intero  1'  opera  sua. 
desidereremmo  almeno  che  1'  edi- 
tore ci  comunicasse  un  sunto  di 
quelle  novelle  eh'  ei  stimerebbe 
dover  lasciar*;  inedite,  affin  di 
poter  meglio  tarsi  un  concetto 
dell'opera  del  Sercambi.  dei  cosi  li- 
mi e  dei  fatti  che  ritrasse  di  pre- 
ferenza, delle  fonti  a  cui  attinse. 
L'  opera  nostra  si  riduce  a 
ben  poca  cosa.  Stimammo  dovesse 
riuscir  caro  ai  collettori  e  agli 
eruditi  il  radunar  insieme  ciò  .die 
trovavasi  in  tre  separate  pubbli- 
cazioni, due  didle  quali  rarissime: 
e   di    nostro    non    aggiungemmo 
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altro  se  non  le  osservazioni  fi- 
nali ,  nelle  quali  abbiamo  cercato 
di  rintracciare  i  modelli  che  1'  au- 
r<>  redoveva  aver  innanzi  a  se.  e 
dichiarar  le  origini  delle  sue 
graziose  novelle. 

Pisa.  1871. 

Alessandro  D'  Ancona. 


NOVELLA  I. 

UE    INGANNO    PLAUSIBILI 


Dell'  ordine  de'  frati  di  santo  An- 
gustino di  Lucca  fu  uno  nomato  fra 
Tommasino  da  Controne,  uomo  assai 
di  scienzia  pieno;  nondimeno  li  a- 
vanzava  in  corpo  tanta  parzialità, 
che  più  che  1'  aquila  si  tenea  essere 
Ghibellino:  intanto  che  più  volte 
ebbe  a  dire,  che  neuno  Guelfo  non 
andava  in  paradiso;  e  con  questa  sua 
parzialità  visse  molto  tempo ,  tanto 
che  più  di  settanta  anni  avea.  Un 
giorno  di  sabbato  volendo  andare  a 
Controne,  per  vedere  alcuno  suo  pa- 
rente, si  mosse  da  Lucca,  e  prese  in 
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sua  compagnia,  per  non  menare  frati, 
Giorgio  da  Chiavisano ,  il  quale, 
come  frate  Tommasino  disiderava, 
andava  adagio ,  e  spessissime  volte 
contentavasi  di  novellare.  E  così 
preseno  il  cammino,  senza  che  neuno 
di  loro  denaro  avesse  addosso,  cam- 
minando per  andare  assai  agiata- 
mente di  villa  in  villa;  tanto  che 
giunti  furono  a  Decimo,  dove  quine 
per  alcuni  loro  cognoscenti  funno  ri- 
cevuti di  bere;  e  posto  che  a  loro 
fusse  proferto  da  mangiare,  per  al- 
cuna reverenzia  che  frate  Tomma- 
sino al  sabbato  portava,  digiunava; 
e  pensando  la  sera  giungere  a  Con- 
trone,  neente  a  Decimo  mangiarono; 
e  di  poi  al  Borgo  a  Sfossano  sinijle- 
tnente  feceno,  che  di  neuna  cosa  da 
mangiare  preseno;  <•  hevuto,  che  usi 
a'  erano,  si  partirono,  e  caminonno 
verso  Val  di  Lima  con  passi  assai 
lenti;  e  passato  il  ponte  Archifenti, 
trovando  alcune  erbe   da    saleggiate, 
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come  raporisori,  salbastrella ,  primi- 
fiori  e  ruchetta  e  altri  cibi,  fra  Tom- 
masino  disse  a  Giorgio:  Cogliamo 
una  insalatuzza,  che  V  aremo  a  cena. 
Giorgio ,  che  g'ià  li  parea  innome- 
rare  le  stelle  dalla  fame,  le  ditte  col 
irate  colse,  sempre  camminando  verso 
Controne.  Or  perchè  il  cammino  era 
a  loro  alquanto  lungo,  e  le  lor  gambe 
non  molto  forti,  e  V  ora  cominciava 
a  declinare  a  sera,  con  gran  difficultà 
e  fatica  g-iunseno  al  ponte  alla  Lima 
presso  al  Bagno;  e  quello  passato, 
si  dirizzonno  verso  il  Bag-no  alla 
Villa,  sperando  così  di  giugnere  a 
Controne.  Aveano  costoro  il  core 
grande,  e  le  gambe  corte  e  triste,  e 
poco  avanti  funno  andati,  che  '1  sole 
in  quelle  parti  era  g-ià  ito  sotto.  Fra 
Tommasino  disse:  Giorgio,  per  certo 
stasera  saremo  li  mal  arrivali, poiché 
a  Controne  andare  non  possiamo,  pe- 
rocché la  sera,  ci  ha  giunti,  e  in  que- 
ste parti  non  ci  ho  amico  che  mivolessc 
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ricevere.  Giorgio,  che  ha  men  forza, 
per  lo  non  mangiare,  di  lui,  dice:  Ac- 
costiamoci con  qualche  persona  che 
sta  sera  n'  arberghi,  e  diaci  a  man- 
giare. Lo  frate  dice:  In  quella  casa, 
che  è  in  su  quella  costa ,  sta  uno 
nomalo  Baschera ,  il  quale  è  lo  più 
Guelfo  uomo  di  questo  paese,  e  co- 
gnoscerni.  Se  con  ingegno  noi  non  fac- 
ciamo, con  lui  neente  ci  varrà  il  mia 
predicare  ;  nondimeno  io  per  tuo  a- 
more  vo'  provare  se  qui  stasera  slare 
possiamo.  E  montati  il  poggiò,  alla 
casa  di  Baschera  capitolino  con  una 
grernbiata  d'  erbe  colte,  dove  trovonno 
la  donna  di  Baschera,  nomata  Ciaia.  la 
quale,  cognoscendo  fra  Toni  m asino, 
disse:  Oh  che  vento  v'  ha  condalli 
qui''.  Il  frate  rispuose:  Lo  vento  Guelfo 
mi  ha  conditilo  stasera  a  stare  con 
voi.  Ciaia  disse:  Meco  non  starete 
voi.  eh'  io  ro'  stare  con  Baschera 
mio  marito.  Lo  frate  disse:  Ben  l'ho 
dillo  più  volte,  che  la  donna  si  pensa 


prima  il  male  che  li  vegna!  Io  dico, 
che  io  voglio  sta  sera  cenare  con  voi, 
che  digiuno  io  e  questo  mio  compa- 
gno. Ciaia  disse:  Io  sarei  molto  con- 
lenta se  Buschera  volesse.  Lo  frate 
dice:  Io  V  accheterò,  e  intanto  e'  im- 
prestale una  catinella,  che  questa  in- 
salaluzza  laviamo,  e  se  aveste  del- 
l' acelo,  e  un  poco  d'  olio  e  di  sale, 
ce  ne  prestiate,  sicché  noi  la  possiamo 
mangiare,  se  altro  non  avessimo.  Ciaia 
dice:  Delle  catinelle  ho  io  assai;  e 
dell  acelo  (  bontà  di  Dio  e  del  prete 
di  Menabio  che  ci  vendeo  tal  vino 
che  subito  diventò  acelo) ,  e  dell'olio 
abbiamo  assai  delle  nostre  olive  dal 
Borgo;  di  sale  non  domandale,  che 
il  nostro  comune  di  Lucca  ce  ne  dà 
tanto  che  ne  potremmo  seminare.  Frate 
Tommasino  dice:  Voi  siete  assai  ben 
fornita  per  la  nostra  saleggiata.  E 
fattosi  dare  la  catinella,  e  già  monda 
la  «aleggiata .  soppraggiunse  Ba- 
schera,  e  vide  fra  Tom  masi  no  esserli 
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capitato  a  casa.  Disse  allora  con  una 
voce  assai  terribile:  Che  fatte?  Lo 
frate  stupefatto  disse  :  Ben  V  ho  ditto 
che  lutti  questi  Guelfi  sono  cosi  fe- 
roci: soggiungendo  :  0  Buschera,  io 
li  prego,  poiché  a  casa  tua  siamo  con- 
fluiti, che  vogli  che  una  penilenzia 
la  quale  a  me  è  stala  imposta  io  fac- 
cia ,  e  fare  non  la  posso  senza  il  tuo  . 
aiuto.  Dice  il  Baschera:  Che  peni- 
lenzia avete  a  fare?  Lo  frate  dice: 
Che  ogni  sabbaio  mi  conviene  man- 
giare venticinque  pietre  tonde  e  nelle 
di  fìum°,  o  d'  acqua  corrente ,  un  poco 
grassette,  tanto  che  inghiottire  io  le 
possa;  e  però  li  prego  che  alla  Lima 
vadi  per  esse.  Baschera  disse  che 
volentieri,  non  per  desiderio  di  ser- 
virlo, ma  per  vederlo  mangiar  quelle 
pietre.  E  mossosi,  il  frate  rimane,  di- 
cendo a  Ciaia  se  della  farina  uvea. 
Ciaia  disse  di  sì:  e  poi  domanda 
s'ella  ha  uova  e  cacio.  Ciaia  dice-: 
Bontà  di  Dio,  e  delle    mie  gol/ine  e 
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capre,  di  tulle  cose  abbiamo.  Frate 
Tommasino  si  fa  dare  cacio,  e  quello 
fa  grattare,  e  a  lei  dice  che  faccia 
delle  lasagne,  e  così  fa.  E  messo  il 
paiuolo  a  fuoco,  le  lasagne  sono  cotte 
e  ben  incaciate,  e  messe  da  parte.  E 
poi  preso  delle  uova,  e  più  di  vinti 
rotte  in  una  catinella,  e  mescolate 
con  di  molto  cacio,  quelle  serba;  e 
apparecchiato  e  concio  la  saleggiata, 
e  messo  il  vino  in  punto  ,  tornò  il 
Baschera  con  più  di  cinquanta  pietre 
belle  e  nette,  dicendo:  0  frale,  ecco 
la  tua penilenzia.  Lo  frate  dice:  Be- 
nedetto sii  tu,  che  hai  avuto  pensieri 
alla  mia  penilenzia.  E,  prese  venti- 
cinque pietre  più  nette,  in  nello  sco- 
perto dell'  uova  le  misse.  Baschera 
di  tutto  sta  cheto,  sperando  di  voler 
vedere  quelle  pietre  mangiare.  E  pri- 
ma che  a  taula  si  mettessino,  lo  sof- 
fritto fu  cotto;  e  ogni  cosa  posto  in 
taula,  frate  Tommasino,  lavate  le 
mani,  cominciò  a  benedire  la  mensa; 
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e  poi  posti  tutti  si  taula,  cominci onno 
prima  dalla  saleggiata ,  e  poi  alle 
lasagne.  Buschera  dice:  Io  vedrò  pure 
quando  mangerà  le  pietre.  E  cosi, 
mangiate  le  lasagne,  lo  soffritto  si 
reca  innanti,  e  le  pietre  sopravvan- 
zavano,  e  prendevane  una  e  poi  un' 
altra,  tanto  che  tutte  venticinque 
1'  ebbe  tratte  dal  soffritto.  E  messe 
da  parte,  disse:  Poiché  me  le  con- 
viene mangiare,  io  voglio  prima  avere 
fallo  buono  fondamento;  e  cominciò 
lui  e  li  altri  a  mangiare  lo  soffritto; 
e  quando  tutti  funno  sazii,  lo  frate 
disse:  Io  voglio  dare  uno  buono  esem- 
plo ;  e  prima ,  se  li  fusse  dillo  che 
tu  non  usassi  colla  donna  tua  per 
alcuno  frale  o  prete,  nollo  credere; 
e  se  uno  li  dicesse:  fa  la  mia  peni- 
tenzia,  che  io  le  ne  prego,  a  questo 
non  dico  né  sì  né  no  ,  perocché  lo 
puoi  fare.  È  molte  altre  cose  disse, 
e  come  ebb'  elli  ditto,  disse:  Avete 
bene  inleso?  Baschera  e  Ciaia  disseBO 
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di  si.  Alluni  frate  Tommasino  dice: 
Io  ti  prego,  Buschera ,  che  la  peni- 
tenzia  eli'  io  fare  debbo  di  mangiare 
queste  pietre,  perchè  io  sono  stasera 
assai  pieno,  le  vogli  per  me  mangiare. 
Buschera  dice  :  Cotesto  non  farò  io. 
Lo  frate ,  rivoltosi  a  Ciaia,  simil 
grazia  li  chiese.  Ella  similemente 
rispuose,  non  farlo.  Lo  frate  dice: 
Almeno,  Ciaia,  ti  prego  che  fine  a 
domattina,  che  levati  saremo,  me  le 
serbi;  e  prima  che  altro  pasto  pigli 
{salvo  che  vino),  io  le  vo'  mangiare. 
La  donna  dice  di  serbarle,  e  quelle 
ripuose;  e  posti  a  dormire  con  buono 
sonno,  la  notte  posarono.  La  mattina, 
quando  si  funno  per  muovere,  lo  frate 
fattosi  dare  bere,  Baschera  ricordan- 
doli le  pietre,  lo  frate  disse:  Ben  hai 
ditto.  E  felle  venire,  e  quelle  in  nella 
mano  prese,  dicendo  a  Baschera:  Io 
ti  prego  mi  consigli  che  io  a  le  le 
dia.  Baschera  dice:  .4  me  non  le 
darete  voi.   Lo  frate    dice:  Poiché  tu 
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non  mi  consigli  che  se'  men  savio  di 
ine,  io  non  me  ne  vo'  consigliare.  E 
alzata  la  mano,  quelle  in  una  vigna 
gittò,  e  missesi  al  suo  cammino.  Ba- 
schera,  che  credea  che  frate  Tom- 
masino  mangiasse  le  pietre,  e  che 
avea  sostenuto  tutta  la  spesa,  rimase 
schernito,  né  più  di  tal  cosa  parlò. 


NOVELLA  II. 


UK    POMPA    BESTIALI 


Fu  nella  città  di  Pistoia  uno  ban- 
chieri, nomato  Sardo,  il  quale  facea 
tanto  del  grande  che  non  parea  ch'al- 
tri se  li  dovesse  o  potesse  pareggiare, 
avendo  ogni  persona  da  poco.  Av- 
venne, che  essendo  lo  ditto  Sardo 
fatto  anziano  del  mese  di  gennaio, 
entrato  in  officio,  e  volendo  tener  i 
modi  in  palagio  che  tenea  di  puori, 
più  volte  co'  compagni  prese  isdeg-no 
senza  loro  colpa;  e  più  giorni  steo 
per  tal  maniera ,  parendoli  essere 
messii-  Aronne;  et  oltrachè  volesse 
con  ognuno  vincere  suoi    gare,  avea 
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per  costume,  che  quando  era  1'  ora 
del  mangiare  sempre  se  ne  andava 
al  luogo  comune,  dove  stava  più  di 
un'  ora  prima  che  a  mensa  si  po- 
nesse, convenendo  a'  compagni  aspet- 
tare. Simile  modo  tenea  la  sera  alla 
cena,  et  era  tanto  il  suo  fastidio,  che 
più  volte  i  compagni  l'unno  per  fare 
con  lui  a  mal  modi;  pur  1'  officio  li 
raffrenava,  ma  lui  faceva  di  giorno 
in  giorno  di  male  in  peggio.  Veden- 
do uno  de' compagni,  nomato  Salo- 
mone, la  cattività  di  Sardo,  si  del 
corruccio  che  con  loro  faceano ,  si 
dello  stare  tanto  facendo  i  compagni 
stentare,  diliberò  di  tal  cosa  punirlo, 
senza  che  a  persona  lo  palesasse.  E 
subito  mandato  per  vescaggine,  quella 
con  1'  olio  la  menò  tanto  che  tenace 
era,  e  avuto  uno  cuoio,  quello  n'  em- 
pieo, e  alla  bocca  del  luogo  comune 
la  chiavò.  Sardo,  rome  fu  1'  ora  del 
desnare,  come  era  sua  usanza,  al 
luogo  comune  si  puose:  e  come  quine 
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si  fu  posto  a  sedere,  subito  la  ve- 
scaggine  se  li  appiccò  al  culo  in 
t'orina,  che  tutta  la  parte  dirieto  e 
d'  innanti  li  coperse;  e  non  potendosi 
da  tal  vescaggiue  partire,  gridando 
e  chiamando  il  .suo  donzello,  stava 
col  culo  appiccato.  Lo  donzello  trasse 
là,  e  vedendo  quello  che  Sardo  avea. 
disse:  Messere,  a  me  pare  sia  ima 
cosa  viscosa  e  putente.  Sardo  disse: 
Va  tosto  per  acqua  calda,  e  per  for- 
bici, e  fa  che  da  questo  fastidio  mi 
netti.  Lo  donzello  andò  a  mettere  del- 
l' acqua  a  fuoco.  Sardo  sta  col  culo 
alzato,  tenendo  i  panni  in  mano  per 
non  invescarli,  essendo,  oltra  la  ve- 
scaggiue tutta  merdosa,  della  sua 
propria;  et  essendo  freddo  e  vento, 
di  freddo  tremava.  Come  1'  acqua  fu 
calda,  lo  donzello,  facendosi  da  altri 
donzelli  aitare, cominciò  a  lavare  Sar- 
do; ma  niente  vale,  che  quanto  più 
coli' acqua  calda  lo  lava,  tanto  più 
vi  si   attacca:  e  vedendo    che   neente 
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valea,  fu  di  necessità  colle  forbici  ta- 
gliare tutto  quello  che  la  vescaggine 
tenea;  e  tra  coli'  acqua,  e  colle  for- 
bici più  di  quatti-'  ore  steo  sempre 
tenendo  scoperto  tuttu  dinanti  e  di- 
rieto,  et  avendo  ricevuto  molto  freddo. 
Li  compagni,  che  niente  di  tal  cosa 
sanno,  eccetto  uno ,  reggendo  che 
Sardo  non  venia,  a  taula  si  puoseno, 
e  desnarono  di  vantaggio,  e  poi  an- 
daron  a  vedere  lo  perchè  Sardo  avea 
ritardato;  e  giunti  a  lui ,  dove  tro- 
vandolo col  culo  alzato,  disscuo  ri- 
dendo: Or  eh' è?  Se' giunto  che  non 
ti  potea  alcun  contentare,  et  ora  hai 
trovalo  uno  clic  contentato  ti  ha. 
Sardo  cheto  a  nienti'  rispondea,  fine 
che  tutto  netto  fu  .  stando  molti  dì 
senza  parlare  a"  compagni  .  li  quali 
poi  disseno:  Sardo,  se  riturni  più  per 
questi  modi  che  tenuto  ci  hai  (ine  a 
qui,  noi  ti  faremo  altro  che  fatto  ti 
abbiamo.  Sardo,  che  si  vede  es 
vituperato,  steo  contento, né  mai  più 
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dileggiò  nò  beft'ò  altrui,  e  della  rice- 
vuta fu  contento;  e  per  questo  modo 
fu  fatto  umile  quello  che  tutta  la  su- 
perbia credea  comprendere. 


r  i<^\ 
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NOVELLA  III. 


DK    SIMPLICITATE    viri    ET    rxoitis 


In  nella  città  di  Parma,  al  tempo 
che  li  Rossi  reggevano,  fu  uno  io- 
vano  de'  Palavig-ini,  nomato  Muc- 
chietto, il  quale  avea  circa  vinti 
anni,  che  prese  moglie  una  bella  io- 
vana  nomata  Stoltarella,  che  da  lato 
di  madre  era  <!<■'  !>'<»^i  ;  e  non  avendo 
padre,  che  morto  era,  la  madre  la 
maritò  con  assai  competente  dota. 
K  venuto  il  tempo  che  Mucchietto 
dovea  menare  la  moglie,  apparec- 
chiato tutto  ciò  che  bisogno  fu  a  si 
fatte  cose,  con  molto  onore  Mucchietto 
b  casa  sua  la  condusse,  facendo  bel- 
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lissiraa  festa  di  giostre  e  bicordare. 
danze  e  suoni,  con  finissime  vivande 
e  in  grande  abbundanzia.  Lo  iorno 
si  steo  con  molta  festa,  fine  che  1'  ora 
fu  d'  andare  a  dormire.  E  messa  la 
sposa  in  nel  letto,  e  le  brigate  di 
casa  partite,  romase  Mucchietto  solo 
in  casa  colla  sposa,  perocché  altri 
non  v'  avea;  e  chiuso  1'  uscio  e  le 
finestre,  e  attinto  del  vino,  con  molti 
confetti,  in  nella  camera  intrò,  chia- 
mando la  sposa,  e  dicendo:  0  Slol- 
tarella,  levali  un  poco,  che  mangerai 
del  confetto,  e  berremo,  e  poi  ci  da- 
remo piacere.  La  Stoltarella  disse  : 
Volentieri.  E  levatasi,  del  confetto  e 
del  vino  prese,  e  confortati  1'  un  1'  al- 
tro, in  nel  letto  Mucchietto  entrò,  e 
passò  molto  bene  la  sera  con  la  sposa. 
La  sposa,  che  di  tal  arte  li  è  molto 
giovato,  disse:  0  Mucchietto ,  io  vo- 
glio fare  leco  un  patto,  che  chi 
prima  si  levi  o  che  parli,  sì  lavi 
domattina    le     scodelle.     Mucchietto 
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disse  :  Io  sono  conlento  che  qua- 
lifica di  noi  prima  si  leva  o  par- 
li, che  tutta  questa  settimana  lavi 
le  scodelle;  e  quel  fatto  si  faccia 
senza  parlare.  La  Stoltarella  fu  con- 
tenta. E  per  questo  modo  si  stenno; 
e  addormentati  che  furono,  dormendo 
fine  a  buona  pezza  del  dì,  e  svegliati, 
sanza  parlare  si  denno  piacere,  e  del 
letto  non  si  levarono;  e  stando  per 
tal  modo  fine  a  terza,  che  finestre  nò 
usci  non  sono  aperti.  La  madre  del- 
la sposa  con  altre  donne  parenti  del 
marito,  vennero  alla  casa  per  visi- 
tare la  sposa.  E  non  vedendo  usci 
né  finestre  aperte,  chiamando  e  pic- 
chiando neuno  risponde.  La  Stolta- 
rella guardava  il  marito  se  si  leva 
o  se  parla,  per  farli  lavare  le  scodelle. 
Mucchietto,  sentendo  picchiare  e  chia- 
mare, simile  guardava  la  moglie  se 
ella  si  levava  o  se  parlava,  acciocché 
a  lei  toccasse  a  lavare  le  scodelle.  I'. 
stando   ciascun  di    loro    fermi,  passò 
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nona.  Lu    vicinanza  e    le    donne,  in 
parte  meravigliandosi  che  neuno  non 

risponda,  e  non  vedendo  nò  usci,  nò 
finestre  aperte,  stenno  quasi  fin  a  ve- 
spro ;  et  essendo  raunata  tanta  citta- 
dinanza, parenti  e  vicini,  dubitando 
che  non  fusse  fatta  qualche  cattività 
d'   essere    stati    morti,    subito    colle 
scale  appoggiate  alle  finestre,    rom- 
pendone una,  e  dentro  entrati,  e    a- 
perto  T  uscio  da  piò  di   scala,  entron- 
no  dentro  più  e  più  persone.  Lo  sposo 
che  tutto  ode,  sta  fermo  per  veder  se 
la  moglie  si  levi    o    parli.  E    simile 
la  sposa  stava  a  vedere  quello  che  lo 
marito  facea.  E  non   facendo    motto, 
le  donne  e  li  omini   parenti  e  vicini 
diceano:  Per   cerio   costoro    saranno 
morii,  poiché  reggiamo  le   finestre   e 
usci   delle  camere  chiuse.  E    subito, 
percosso  l' uscio,  entrati  dentro,  aperte 
le  finestre  della  camera,  e  andati  al 
letto,   videno    Mucchietto    da    l'uno 
de'  lati,  e  la    sposa  da    V  altro    lato, 
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1'  uno  verso  1'  altro  senza  parlare.  La 
madre  dicea:  0  Stoltarella,  figliuola 
mia,  or  che  hai?  E  simile  diceano 
i  parenti  a  Mucchietto,  chiamandolo. 
Niente  rispondeano.  E  smovendoli 
più  volte,  senza  parlare  teneano  li 
occhi  aperti.  Temevano  li  parenti 
della  sposa  e  dello  sposo  che  costoro 
non  parlassono  per  qualche  malìa 
fusse  loro  .stata  fatta;  e  per  questo 
modo  passò  tutto  quel  dì  sin  presso 
a  sera,  senza  che  neuno  volesse  par- 
lare. E  vedendo  Mucchietto  un  suo 
amico  fece  che  a  lui  venisse.  La  ma- 
dre, a  lato  della  figliuola,  dicea:  0 
figliuola  mia,  che  v'  è  stalo  fattoi 
Trista  la  vita  mia ,  qualche  malia 
altri  v'ha  fatto.  E  per  questo  modo 
omini  e  donne,  parenti  e  amici  pian- 
gevano, vedendo  la  sposa  e  lo  sposo 
a  tal  partito.  E  accostatosi  alle  o- 
recchie  di  Mucchietto  1'  amico  suo, 
Mucchietto  piano  disse  :  Io  voglio  fare 
testamento,  e  tu  dì  quello  che  li  / 
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perocché  io    non  posso  parlare ,   ma 
con  ammicar  dirò  ,  o  si  no.  L'amico 
disse  :  Sera  fatto.  E,  levatosi  dall'  o- 
recchie,  disse:    0    Mucchietto ,    vuoi 
fare  testamento  ?  Mucchietto  mena  il 
capo    quasi    dicendo    si.  Allora   1'  a- 
mico  disse:   Vuoi  essere  soppellilo  in 
nella   nostra    chiesa'?    Lui    chinò    il 
capo,  quasi  dicesse  si.  Da  poi  li  dis- 
se: Vuoi  che  la  palandrana  del  drappo 
che  hai  fatto  alla-  sposa  sia   di   No- 
stra Donna?  Con  amicco  disse:  si.  La 
palandrana  del  grambelotlo  vuoi  che 
l'abbia   la   mia   donna?  Mucchietto 
fece  cenno  di  no.  La  Stoltarella  ode 
tutto,  e  vede  quello  che  '1  marito  fa, 
che  ha  ditto  di  no  della  palandrana. 
Steo  a    udire.    E    1'  amico    dice:    Or 
bene,  la  palandrana  divisata  vuoi  che 
alla  tua   donna    si    dia?    Mucchietto 
fa    vista    di   no.  Or  bene ,    vuoi   che 
sia  tuo  erede  tuo  frale  ?  Lui  accennò: 
sì.  Ultimo  dice  :  E  quella  palandrana 
dorala ,    che    la   sposa    avea   ieri   in 
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dosso,  vuoi  che  io  la  dia  alla  oca- 
rina mia  fante  !  Macchietto  fa  cenno 
di  si  La  Stoltarella,  come  sente  no- 
mare quella  palandrana,  la  quale  ella 
li  uvea  arrecato,   subito    disse:  E  io 

non  voglio  che E   lo  sposo  disse: 

Tu  laverai  le  scodelle,  poiché  hai 
parlato.  Coloro  dissero  :  Che  vuol  dire 
questo?  La  sposa  contò  la  novella. 
La  madre  e  le  altre  parenti  presono: 
Voi  avete  fallo  per  lo  primo  dì  una 
bella  prova  de  lavare  le  scodelle.  Lo 
sposo:  Ella  mi  misse  il  partito  in- 
nante. La  madre  disse:  Or  levale  su 
in  buon'  ora,  che  a  noi  avete  dato 
oggi  il  mal  di.  E  levati,  si  dienno  in 
sul  godere,  lasciando  lavare  le  sco- 
delle alla  sposa. 


iTHi/v^1"' 


XuVKLLA   IV. 


UE    IUSTO    IUDITIO 


Al  tempo  che  la  nostra  città  di 
Lucca  era  da'  Bregolini  da  Pisa  si- 
ffDoreffffiata,  era  in  Lucca  uno  cit- 
tadino,  nomato  Ioanni  Tedaldini,  il 
il  quale  non  avendo  né  sapendo  arte 
ueuna,  stava  in  sul  comprare  proventi, 
e  di  tale  officio  si  vivea.  Posto  che 
poco  frutto  in  nell'  ultimo  ne  facesse, 
nondimeno  lui  avendo  comprato  il 
provento  del  Bagno  a  Corsena,  del 
mese  di  mag-gio  andò  il  detto  Ioanni 
al  Bagno  per  riscuotere  denari  per 
potere  le  paghe  fare.  Et  avendo  ri- 
scosso fra  fiorini  in  oro  e  in  moneta 
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fiorini  novanta,  quelli  in  una  vali- 
getta che  avea  li  misse,  e  d.irieto  al 
cavallo  la  puose,  venendo  verso  il 
Borgo  a  Mussano  per  venire  a  Lucca. 
Come  giunto  fu  presso  al  Borgo  tra 
il  ponte  Archifenti  e  '1  Borgo,  la 
ditta  valigia  li  cadde,  senza  che  Io- 
anni  di  niente  si  accora-esse.  Una 
donna  di  Cirato  portando  a  uno  suo 
marito,  nomato  Landrea,  merenda, 
al  campo  la  ditta  valigia  trovò,  e  a 
Landrea  la  portò,  dicendoli:  Io  ho 
trovalo  questo  cuoio  in  nella  strada. 
Landrea  disse:  Lo  metti  costì,  che  io 
me  ne  farò  fare  un  paio  di  calza- 
rotti  ;  e  dessi  a  mangiare.  Toanni  Te- 
daldini,  che  giunto  è  al  Borgo,  non 
vedendosi  la  valigia,  prese  uno  fa- 
miglio del  vicario,  e  indrieto  tornò 
domandando  chi  incontrava,  se  ha 
trovato  una  valigia  sua  in  che  erano 
fiorini  cento.  Rispostoli  di  no,  per- 
venne dove  Landrea  lavorava  colla 
donna:    e,    domandatoli    della    vali- 
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già,  Landrea  disse:  Io  non  so  che 
valigia  vogliate  dire.  La  donna  mia 
trovò  questo  cuoio  in  nella  strada,  e 
a  me  V  ha  arrecalo,  e  io  mi  volea 
fare  un  paio  di  calzar  otti.  Disse  Io 
anni  :  E'  ci  de'  essere  dentro  cento 
fiorini  in  oro  e  moneta.  Landrea  dis- 
se :  Vi  domo  essere  ?  voi  ve  li  trove- 
rete, perchè  io  non  V  ho  tocca.  Ioanni 
apre  la  valigia  e  innomera  li  denari 
in  presenzia  del  famiglio  del  vicario, 
e  trovato  che  fiorini  novanta  erano, 
Ioanni  subito  disse:  Ladro,  tu  m'  hai 
rubalo  dieci  fiorini  ;  io  ti  farò  appic- 
care per  la  gola,  o  tu  quelli  fiorini 
dieci  mi  rendi.  Landrea  giura  non 
averla  toccata.  Ioanni  con  minacce 
grandi  lo  prende,  legandoli  le  mani, 
e  dicendo  al  famiglio:  Conducilo  al 
Borgo,  dove  il  vicario  mi  darà  più 
fanti  per  menarlo  a  Lucca ,  e  come 
là  giunto,  appiccare  lo  farò.  Landrea, 
non  valendoli  scusa,  si  lassa  menare. 
Giunti  al  Borgo,  Ioanni    narra,  che 
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Land ica  li  abbia  furato  dieci  fiorini, 
e  con  furia  cinese  alcuno  famiglio 
che  Landrea  a  Lucca  conducesse.  Lo 
vicario  gliel  concedeo ,  e  cosi  n' è 
menato  a  Lucca  Landrea.  Come  funno 
a  Ivivancaio,  trovonno  uno  di  Val 
Dittano,  nomato  Mortane,  il  quale 
essendoli  caduto  una  poltruccia  in 
nel  fango,  carica  di  legna,  prega  Io- 
anni  Tedaldini  che  li  faccia  aitare  a 
cavar  questa  poltruccia  del  fango. 
Ioanni  comanda  a  Landrea  che  lo 
aiuti.  Landrea  prende  la  coda,  e  Mor- 
tano  il  capo,  e  per  forza  del  fango 
la  cavano;  e  in  nel  tirare  che  Lan- 
drea fece,  la  coda  della  poltruccia  li 
romase  in  mano,  perchè  la  poltruccia 
era  tutta  rognosa;  di  che  Mortano, 
vedendo  guasta  la  sua  poltruccia,  con 
uno  bastone  vuol  dare  a  Landrea  in 
sulla  testa.  Ioanni  gridando,  dice: 
Non  fare,  perocché  a  me  ha  furato 
dieci  fiorini,  e  ora  a  le  ha  fatto 
questo  dannn  :  io  lo    meno   a    Lucca 
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dove  sarà  di  lutto  punito,  e  tu  verrai 
meco.  Morfcano  si  carica   le   legna,  e 
colla  poltruccia  se  ne  va  con  loanni; 
e  come  tanno  alle  grotte  di  Agiulea, 
Landrea,    che    dinanti    malanconoso 
andava,  non  avvedendosene,  si  scon- 
trò in  uno  cavallo,  sopra    del    quale 
era  madonna  Spinetta,  donna  di  mes- 
aer  Bartolo  Maulini,  lo  qnal  cavallo, 
spaventando,  la    ditta    donna   cadere 
fé'  per    sì    gran   forza ,    che    essendo 
gravida  di  sei  mesi    quine   alla  pre- 
senzia   di    tutti    si    disertò    di    uno 
fanciullo.    Messer    Bartolo   che   vede 
la  donna  sua  a  tal   condizione,  e  la 
creatura  morta,    trae    la   spada    per 
volere  percuotere  Landrea;  e  dato  li 
are',  se   non  che    loanni    disse  :    Deh 
messer,  non  fatte,  perocché  a  me  ha 
furato  dieci  fiorini,   e    a   costui   ha 
guasto  la  poltruccia:  e  ora  ha  fatto  a 
voi  questo.  Se  mille  vile  avesse  è  de- 
gno di  morte;  e  però   noi  a   Lucca 
lo  meniamo.  Messer  Bartolo,  rimessa 
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la  spada  in  nel  fodero,  e  fatto  por- 
tare la  donna  a  Sesto,  con  Ioanni  ne 
venne  verso  Lucca  per  far  punire 
Landrea,  minacciandolo  di  continuo 
di  farlo  appiccare.  Landrea,  che  ve- 
deasi  a  mal  partito,  parendoli  sem- 
pre essere  alla  forca,  diliberò  per  al- 
tro modo  voler  morire,  o  mettersi 
alla  ventura,  e  pensò  fra  se:  Quando 
io  sarò  in  sid  ponte  a  Moriano  io 
mi  gitterò  in  nel  fiume  ;  o  io  vi  af- 
fogherò, o  io  camperò  ,  che  di  dietro 
costoro  venire  non  mi  potranno.  E 
come  pensò  missein  effetto;  che  giunti 
in  sul  ponte,  quanto  più  tosto  poteo, 
e  in  nel  più  cavo  si  lassò  cadere. 
Or  che  dirò  qui  della  fortuna?  che 
mentre  che  Landrea  si  gittò  in  nel 
fi uinc.  uno  fratello  del  Polverella  da 
Moriano,  pescando  in  una  barchetta 
sotto  il  ponte,  et  avendo  messi  certi 
tramagli  ,  Landrea  in  sul  collo  il 
percosse  per  sì  gran  t'orza,  non  ac- 
corgendosene, che  il  detto  morìo.  Lo 
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rumore  è  grande.  Polverella,  che  senti 
il  fratello  esser  morto,  con  una  lance 
trasse  al  fiume,  dove  Landrea  se  ne 
sare'  andato:  ma  Polverella  lo  fé'  ri- 
prendere, e  volendolo   pure  uccidere, 
Ioanni  e  messer    Bartolo,  narrandoli 
quello  clie  fatto    avea,   il    persuasero 
che  con  loro    n'  andasse    a  Lucca,  e 
non  volesse  fare  eli i  quello  che  la  iu- 
stizia  fare    de.  Lo    Polverella    mosso 
e  venuto  colli  altri  a    Lucca ,    quine 
Landrea    stimò    subito    dover    essere 
fatto  impiccare.  E   giunti    il    giorno 
di  una  domenica  a  Lucca,  e   andati 
in  Castello,  vi  trovonno  li  rettori  di 
Lucca  pisaui ,  nomati    messer    Piero 
dell'  Anti,  Benenato  Cinqui,   Ugo  di 
Guatto,  li  quali  come  videno  Ioanni 
e  messer  Bartolo    e    li    altri ,  dissero 
tra  loro:  Che  vorrà  dire?  Et  essendo 
dinanti    alla    loro    presenzia,    Ioanni 
cominciò  a  dire,  fatta    prima    la  de- 
bita riverenzia:  Voi  sapete  che  io  ho 
compralo    la   gabella    del    Bagno,  et 
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essendovi  andato,  avea  riscosso  fio- 
rini cento  tra  oro  e  moneta,  e  quelli 
in  una  valigia  messi  ;  e  venendomene, 
la  valigia  mi  cadde,  e  costui  la  trovò, 
e  ritornato  a  rielo  trovai  la  valigia 
serrata,  e  non  ritrovai  che  novanta 
fiorini,  dove  cento  doveano  essere  ;  e 
però  costui  me  n'  ha  furati  dieci,  che 
merita  morte;  e  per  questa  cagione 
ve  V  ho  qui  conditilo.  Li  rettori ,  u- 
dito  Ioanni ,  dissero  :  Voi  altri  che 
volere  dire''.  Mortane»  dice:  Io  avea 
questa  mia  poliruccia  in  socio,  ci  es- 
sendomi caduta  in  ne!  fango ,  chia- 
mando aiuto,  questo  malvagio  di  rub- 
ina prese  la  coda,  e  per  tal  forza 
tirò ,  che  cavato  la  poliruccia  del 
fungo,  la  coda  in  mano  li  romase,  e 
sono  disfatto  di  lai  cosa;  e  se  non 
che  Ioanni  non  mi  lassò  fare ,  io  li 
arci  dato  d'  uno  bastone  in  sul  capo, 
tale  che  V  are'  cara  comprala.  Li 
rettori  voltatisi  verso  messer  Bartolo 
disseno:  0  voi,  messer  Bartolo,  che 
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volete  dire'/  Lui  rispuose,  dicendo: 
Voi  sapete  io  essere  difelluoso  di  gotte, 
e  vo'  ogni  anno  verso  il  Bagno  a 
Corsena,  che  a  me  lo  trovo  utilis- 
simo, e  ;  er  essere  ben  governato  vi 
meno  la  mia  donna;  si  che  andando 
oggi  verso  il  Bagno,  e  la  donna  meco 
in  s'uno  cavallo  assai  potente,  questo 
ghioltoncello  venendo  incontra  al  ca- 
vallo della  donna,  il  cavallo  aombrò, 
la  donna  cadde ,  e  d'  uno  fanciullo 
si  disertò ,  che  gravida  era  di  sei 
mesi  ;  di  che  io  V  arei  morto,  se  non 
che  Ioanni  mi  disse  quello  avea  fallo 
a  loro,  e  mi  temprai,  che  già  avea 
la  spada  nuda  sopra  il  suo  capo.  Lo 
Polverella  non  aspetto  che  li  rettori 
lo  doinanda.s.seno,  ina  gridando  dis.se: 
Signori,  fatemi  ragione  di  quesloladron- 
cello,  che  ha  ucci  so  un  mio  frate,  che  in 
una  barchetta  andava  per  lo  fiume 
pescando:  costui  girandosi,  per  iscam- 
pare  da  costoro,  giù-dal  ponte,  cadde 
addosso  al  mio    fratello  .  e   subito   si 
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morto,  e  io  colla  lance  V  arei  pas- 
sato, se  non  che  costoro  mi  disseno 
tanto  che  io  non  V  occisi,  e  con  loro 
me  ne  sono  venuto.  Li  rettori,  avendo 
inteso  tutto  ciò  che  hauno  ditto,  do- 
mandando Landrea,  di  parte  in  par- 
te, rispuose:  Prima,  che  niente  di 
quella  valigia  toccato  avea;  che  s'elli 
avesse  quella  aperta,  e  avendovi  tro- 
vati quelli  fiorini  non  1'  are'  mai  pa- 
lesata, né  non  si  are'  trovato  a  la- 
vorare; ma  perchè  non  la  prese,  la 
restituì.  Al  fatto  della  poltruccia: 
Io  puramente  V  aitava,  ma  essendo  la 
poltruccia  fìtta  in  nel  fango,  che  per 
modo  uscire  non  ne  polea ,  et  anco 
perchè  ella  è  (ulta  rognosa,  come  ve- 
dete ,  la  coda  in  mano  mi  romase,  e 
filine  dolente:  ma  per  ben  fare  non 
debbo  mal  venire.  Di  questo  gentil- 
uomo ,  che  la  sua  donna  s' è  disertata. 
m' incresce  che,  essendo  indici,  come  un 
pare  che  sia.  che  sempre  denno  esser 
sari  che  consiglino  altrui,  sé   non    ha 
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saputo  consigliare,  che  avendo  sì  bella 
ditiuta,  el  essendo  di  sei  mesi  gravida, 
dovea  procacciarle  uno  ambiatile  ca- 
vallo e  pacifico,  non    un    cavallo    ri- 
gido et  aspro;  che  sare'  cascata  s' ella 
fosse  stala  Orlando,  a  tal  cavallo  che 
il  marito    li  accattò,    che  mi  parve 
quando  lo  vidi  mi  volesse  mangiare, 
e  di  paura  mi  tirai  in  dirieto,  e  nollo 
toccai;  e  della  donna  e  del  fanciullo 
di  incresce,  che  tanta  pena  hanno  soste- 
nuta sanza  loro  colpa,  che  starei  con- 
tento se  messer  Bartolo  fisse  stato  in 
luogo  di  ciascuno  di  loro.  Di  quello  che 
'l  Polverella  dice,  che  morto  sia  il  fra- 
tello ,  dice  vero;  ma  più  me  ne  rin- 
cresce a  me  che    a   lui,    perchè    elli 
era  mio  compare:  e  quando  il  Pove- 
rella lo    scacciava,  io    lo   ritenea  in 
casa  ;  e  se  io  avesse  pensalo  che  lui 
ni  pinne  fisse  stato  l'  arei  chiamalo, 
che  penso  che    delle    mani    di   questi 
che  qui  m'  hanno    menato    ni'  arebbe 
cavato;  ma  vedendomi  a  mal  partito 
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deliberai  di  volere  per  qualche  minio 
campare,  e  mi  gitlai,  e  venni  a  ca- 
dere addosso  al  mio  caro  compare; 
die,  se  non  che  il  Polverelta  colla 
lance  mi  volea  occidere,  come  io  co- 
(jnobbi  il  mio  compare,  ancora  V  arei 
in  parie  campato  ;  ma  lauto  vi  dico, 
se  avvenisse  che  io  campasse,  debbo 
per  V  anima  del  mio  compare  andar 
a  visitare  san  Iacopo  di  (tali zia  :  e 
se  muoio,  mi  farò  guidare  a  coloro 
che  guidano  le  anime  in  luogo  dorè 
il  mio  compare  ritroverò.  Udite  le 
savie  risposte  di  Landrea,  ristretti 
insieme  concliiuseno,  non  dover  mo- 
rire. E  perchè  videno  loanni  essere 
stato  principio  di  tutti  (pioti  mali, 
pensonno  a  lui  dare  il  botto  del  danno, 

i:  li  altri  con  bel  modo  farli  contenti. 
1"',  dato  tra  loro  che  messer  Piero 
risponda,  chiamonno  tutti,  dicendo 
che  prima  loro  sticn  contenti  di  quel- 
lo che  indicheranno.  E  cominciando 
prima  da  loanni.  disseno:  Noi  cogno 
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sciamo  voi  dire  sempre  vero  in  tutte 
vostre  cose,  e  però  pensiamo  che  in 
nella  vostra  valigia  dovessero  essere 
fiorini  cento  come  dite.  Ioanni  disse: 
,sv.  -  E  pertanto  dichiariamo  la  va- 
ligia de'  fiorini  novanta  non  essere  la 
vostra.  E  a  Landrea  la  denno,  dicen- 
doli :  Se  persona  li  darà  i  segni  che 
sua  sia,  la  rendi,  altramente  per  le 
la  ritieni.  Ioanni  dice:  Io  ne  vo'  in- 
nanli  novanta  che  neuno.  Messer  Piero 
dice:  Quella  de'  fiorini  cento  ritrova; 
né  altro  sopra  di  te  si  dice.  E,  chia- 
mato Mortano,  dissero:  Poiché  Lan- 
drea la  coda  trasse  alla  poltruccia,  ti 
dico  che  tanto  la  pasca  e  legna  fine 
la  coda  ara  messo;  e  allora  le  la 
renda.  Mortano  dice  :  Innanti  la  vo' 
senza  coda  che  senza  capo  averla. 
Li  rettori  contenti  liberonno  Landrea 
della  menda.  E  voltatosi  messer  Piero 
a  messer  Bartolo,  e  allegandoli  per  leg- 
ge il  digesto  d'  uno  di  Mugello,  sì 
ne'summari  che  in  tutt'  i  codici,  di- 
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chiaro  che  Landrea  nun  era  incorso 
in  alcuna  pena:  ma  per  satisfazione 
della  cosa  perduta  diciamo:  Che  tanto 
legna  Landrea  madonna  SpìneUa  seco, 
che  di  sei  mesi  la  dia  gravida  a  mes- 
ser  Bartolo.  Avendo  inteso  le  leggi 
e  la  rag-ione,  e  per  tal  motto  quello 
che  avea  ditto  messer  Piero,  fu  Bar- 
tolo contento  d'  aversi  la  donna  tale 
quale  era.  Chiamato  il  Polverella, 
dissero:  Tu  puoi  comprendere  se  Lan- 
drea era  luo  nimico  o  di  luo  fratel- 
lo: e  se  per  campare  questo  è  divenuto, 
non  resta  però  che  'l  tuo  fratello  non 
sia  morto.  E  poi  vedi,  che  per  /'  a- 
nima  di  tuo  frate  dispuone  La  mi  rea 
di  andare  a  San  Iacopo;  doreresti 
stare  conlento,  e  se  a  questo  nun  se' 
conlento  dichiamo,  che  Landrea  sia 
menato  al  Ponte  a  Mariani),  e  in  nella 
barchetta  stia  dar' era.  e  il  fratello  del 
Polverella  del  ponte  si  lassi  cade- 
re.  e  se  lo  )iiiù  uccidere  lo  faccia 
sanza pena.  11  Polverella,  udito  tutto, 


l'isse:  Di  vero  Landrea   è   slato    no- 
tiro  amico,  né  miya  credo  che  7  mio 

fratello  rolesse  occidere ,  né  io  non 
debbo  la  sua  morte  desiderare:  e  però 
se  promette  d' andare  per  V  anima  di 
mio  frate  a  San  Iacopo  li  perdono 
tutto.  Landrea  promise,  e  licenziati 
tutti,  tornò  a  casa  Landrea  ricco,  né 
mai  sentio  freddo  a  pisciare  ;  e,  fatto 
suo  voto,  ritornò  a  lavorare  dandosi 
piacere.  Ioanni  Tedaldini  per  la  per- 
dita de'  fiorini  novanta  fu  sempre 
povero;  così  si  morìo,  e  sempre  da 
tutti  il  giusto  iudicio  dato  per  li 
ditti  rettori  fu  pregiato. 
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X\^  NOVELLA  V. 


DE    DOCTRINA    DATA    A    PUERO. 


Nella  città  di  Parigi  fu  un  mer- 
cadante  nomato  Gualtieri,  il  quale,  es- 
sendo di  tempo,  avea  uno  suo  fi- 
gliuolo grande,  d'  età  d'  anni  40,  lo 
qual  era  chiamato  Iannino,  al  quale 
Gualtieri  avea  tutto  il  suo  tesoro 
messoli  in  mano.  Avendo  questo  Ian- 
nino una  donna  per  moglie,  nomata 
Manetta,  della  quale  avea  uno  fan- 
ciullo d'anni  sei,  detto  Pippo,  Ian- 
nino e  Marietta  vedendo  Gualtieri 
vecchio  e  non  atto  a  guadagno,  rin- 
crescendo loro  che  la  vita  il  tenea, 
per  quanti   modi  poteano    cercavano 
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di  fare  a  Gualtieri  poco  piacere;  e 
mussi  inamente  Iannino  suo  figliuolo, 
perchè  Manetta  riscaldava  il  marito 
i  Don  fare  a  Gualtieri  alcuno  bene. 
E  vedendo  che  la  natura  lo  aitava  a 
vivere,  deliberonno  levarselo  dinanti, 
e  suso  rasente  il  letto  lo  fecer  por- 
tare. E  quine  li  fecero  uno  lettuccio 
assai  cattivo,  e  a  Dalnina  lor  fante 
di  casa  ditto  che  il  mangiare  li  por- 
:  e  messolo  in  tal  parti,  divenia 
clie  Pippo  alcuna  volta  andava  a 
veder  Gualtieri  colla  fante,  né  mai 
Iannino  né  Manetta  1'  andonno  a 
vedere.  E  per  questo  modo  dimorò 
Gualtieri  più  tempo,  e  alcuna  volta 
rimanea  per  dimenticanza  della  fante, 
e  avea  per  fatig-a  che  Gualtieri  non 
cenava.  Et  essendo  venuto  il  verno, 
e  Gualtieri  avendo  pochi  panni  in- 
dosso e  cattivo  copertoro,  disse  alla 
fante  :  Se  Iannino  fusse  in  Parigi. 
La  fante  disse:  si.  -  Or  che  vuol 
dire  che  non   m'  è  venuto    a    vedere? 
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Disse  la  fante:  Forsi  che  non  li  è 
stalo  a  mente.  Disse  Gualtieri  :  Io  ti 
prego  che  tu  li  dichi,  che  almeno  uno 
volta  mi  regna  a  vedere  in  tanto  tem- 
po ,  che  so  bene  che  almeno  delle  tre 
sere  V  una  va  a  vedere  il  cavallo  ; 
ben  può  venire  una  volta  a  vedere  il 
padre.  E  queste  parole  disse  alla 
fante,  essendo  presente  Pippo  fanciul- 
lo. La  fante  disse;  Io  li  farò  la  'm- 
basciata.  E  partitasi,  venuto  la  sera 
Iannino  in  casa,  la  fante  li  disse 
quello  che  Gualtieri  suo  padre  ha 
ditto.  Soggiunse  Pippo  fanciullo: 
Mai  sì  che  7  disse.  Iannino  udendo 
dire,  che  lui  andava  a  veder  ogni  tre 
sere  il  cavallo,  e  il  padre  non  avea 
ancora  visitato,  disse:  Io  lo  vo'  an- 
dare a  vedere.  Mari  e  tt  a  dice:  Deh 
non  v'  andare:  eli'  è  un  asma  a  ve- 
derlo, ma  dalli  dei  pane  e  del  omo, 
e  lassalo  stare.  Iannino.  vincendoli  la 
vergogna,  si  mosse,  e  al  padre  andò. 
Pippo  li  andò  dirietn.  e  quando  ginn- 


41 

se  disse:  0  Gualtieri,  che   volete  da 

me?  -  0  (ìyliitnl  mio,  io  sta  bene, 
se  non  che  io  muoro  di  freddo:  e 
penso  se  io  avessi  uno  pilliccione,   di 

dì  mi  terrebbe  caldo,  e  la  notte  mi 
terre'  coperto.  Il  figliuolo  disse:  Io 
vel  comprerò;  e  partitosi  andaro  a 
cenare.  La  mattina,  come  Iannino 
lue  levato,  disse  a  Pippo  che  seco 
andasse.  Pippo  col  padre  andarono  a 
uno  pillicciaro,  e  uno  grandissimo 
pilliccione  comprò.  E  disse  a  Pippo: 
Porta  questo  pilliccione  a  mio  padre. 
Pippo  quello  ne  porta  a  casa,  e  preso 
uno  coltello,  per  mezzo  lo  tagliò, 
tutto  cincischiandolo  come  persona 
che  non  sapea  meglio  fare ,  e  1'  una 
parte  misse  in  una  cassa,  e  1'  altra 
parte  a  Gualtieri ,  dicendoli  :  Tenete 
la  parte  del  vostro  pilliccione.  Gual- 
tieri lo  prese,  e  alle  spalle  sei  puose, 
e  parli  un  poco  stretto  ;  nondimeno 
quello  si  pig-lia.  Iannino  la  sera  che 
tornò  a  casa  andò  al  padre  dicendoli: 
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Come  vi  sentite  ora  che  v'  ho  com- 
prato il  pilliccione?  Gualtieri  disse: 
Beìie,  se  non  che  mi  è  un  poco  stret- 
to,  et  fammi  noia  alle  braccia  che 
mei  conviene  sempre  tenere.  Dice  Ian- 
nino  :  Come  può  essere  ,  che  io  presi 
il  piti  grande  che  trovare  si  potesse, 
che  costò  franchi  quattro?  Lo  padre 
disse  :  EU'  è  pur  così.  Lo  figlio  prese 
il  lume,  e  accostossi  al  padre,  che 
vide  il  pilliccione  tutto  tagliato ,  e 
comprese  essere  levato  più  che  la 
mità.  E  subito  chiamò  la  moglie  e 
tutti  quelli  di  casa,  volendo  sapere 
chi  avea  guasto  il  pilliccione.  Co- 
minciando da  Manetta,  se  toccato 
V  avesse,  ella  disse:  Deh  lassalo  sture 
coni'  elli  sta.  Disse  [annioo:  Io  ti 
dico  se  toccato  V  avessi.  Ella  dice 
di  no;  e  così  dice  la  fanti',  lannino 
dice  a  Pippo:  0  Pippo,  chi  ha  tocco 
il  pilliccione?  Pippo  dice:  Babbo,  io 
In  tagliai  per  serbarlo  a  voi  quando 
sarete  veiihio  come  il  babbo  vostro; 
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io  vi  farò  mettere    appresso   al  letto, 
e  perchè  non  abbiate    freddo,  tagliai 
lo   pilliccione    acciò    che    V  abbiale 
mezzo.  Iannino,  udendo    quello    che 
Pippo  suo    figliuolo    li    ha    ditto,   e 
veduto  il  pilliccione  nascoso  per  Pip- 
po, fra  sì:    disse:     Costui    è   profeta, 
che  vede  che  io  tratto  mal  il  mio  pa- 
dre ,  e  cosi  pensa  étti  di  trattare  me, 
e  a  ragione.    E  pertanto    poiché    io 
non  sono  stato  fine  a  qui  tanto  savio, 
e' mi  conviene  dal  mio  figliuolo  fanciullo 
imprendere.    Pensò    subito    di   voler 
dare  al  figliuolo    buono    esemplo,    e 
di    presente    comandò    che   il    padre 
fusse  lavato    e   netto;  ed    i    miglior 
panni   che    avea,  quelli    fé'  al    padre 
mettere,  comandando  alla  moglie  che 
lui  tratti  come  se  altramente  con  lui 
non  sia.  Manetta,  benché  mal  volen- 
tieri ciò  facesse,  pure  ubbidìo,  e  d'  al- 
lora innanti  in  capo  di  taula  lo  tenne 
fine  alla  sua  morte. 
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NOVELLA   VI. 


UE    AM1CITIA     PROVATA. 


Nel  bel  castello  di  Prato  fu  uno 
lavoratore,  ricco  di  possessioni  e  di 
denari  e  d'  altre  cose,  nomato  lo 
Moro,  il  quale  avea  uno  suo  figliuolo 
d'anni  vinti,  nomato  Fruosino;  e 
non  avendo  altro  figliuolo,  lassava  a 
questo  Fruosino  prender  suoi  piaceri, 
dandoli  balia  di  spendere;  e  della 
casa  quello  volea  non  li  era  divie- 
tato. E  stando  in  tal  maniera  il 
ditto  Fruosino,  molti  suoi  vicini  im- 
piccatori di  fiaschi,  dimostrando  verso 
di  Fruosino  una  grande  amicizia,  u- 
«•ni    dì  desinavano    e    cenavano    con 
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Fruosino,  dicendoli:  Noi  faremmo 
per  te  ogni  gran  fatto.  Fruosino,  come 
iovano,  eretlea  tutto  ciò  che  quelli  fre- 
e-atori  di  lucciole  li  diceano,  facendo 
loro  ogni  dì  cene  e  disnari.  E  talora 
dava  loro  alcune  cosette;  e  per  que- 
sto modo  dimorò  più  tempo,  sti- 
mando Fruosino  potere  colla  sua  ric- 
chezza aver  più  brigata  che  uomo 
di  Prato,  sempre  crescendoli  la  vo- 
lontà di  spendere  per  onorare  li  a- 
mici  al  suo  modo  Lo  Moro,  che  vede 
il  figliuolo  essere  grande  spenditore, 
e  ogni  d'i  piena  la  casa  di  mangia- 
tori ,  e  da  poi  seutìa  che  diceano  tra 
loro  :  Noi  godrono  quella  roba  che  lo 
Moro  padre  di  Fruosino  ha  rannata; 
noi  la  spargeremo  non  men  tosto  che 
lui  ponesse  a  raunarla  ;  avendo  sen 
tito  più  volte  lo  Moro  tal  parlare, 
pensò  volere  lo  figliuolo  da  tale  ami- 
cizia levare,  dicendo  tra  sé  medesi- 
mi mo:  Se  io  dico,  che  queste  brigale 
io  non   le  raglili,    il   mio    figlinoli)  di- 
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sdegnerà  meco,  e  potreilo  perdere;  e 
per  tanto  or  mi  conviene  trovare  modi 
onesti  acciocché  il  figliuolo  si  rimagna 
di  tali  brigale,  e  intenda  a  bene  fare. 
E  un  giorno  piacevolmente  avendo 
tenuto  gran  convito  de' suoi  mangia- 
ffuadajj-no,  lo  Moro  disse  a  Fruosino 
suo  figliuolo:  Dimmi,  figliuol  mio, 
quanti  amici  credi  avere?  Fruosino 
disse:  Amici,  io  n'  ho  più  di  cin- 
quanta, e  non  sta  se  non  a  me  a 
volerne,  che  più  di  cento  ne  arei. 
Disse  il  padre:  Se  tanti  amici  hai 
di  sì  poco  tempo ,  tu  ti  puoi  dare 
vanto ,  mentre  tuo  padre  non  poleo 
tanto  mai  fare  che,  non  che  cinquan- 
ta,  n'  avesse  uno  con  fatica  appena; 
e  dirotti  che  io,  che  ho  più  ili  cin- 
quanta anni  non  ebbi  ne  ho  se  non 
che  7  mìo  compare  Taddeo.  Rispuose 
Fruosino:  Padre,  voi  vivete  all'an- 
tica, ma  lassala  fare  a  noi  invanì . 
eh'  ii>  ogni  dì  n'  arei  quanti  ne  vo- 
lessi. Lo  Moro  dice:  o  figliuolo  mio, 
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credi  avere  cinquanta  amici ,  ma  tu 
non  ne  troverestial  bisogno  sei-  Fruo- 
sino dice  :  Se  fussimo  alla  prova  io 
me  ne  troverei  più  di  cinquanta.  Lo 
padre  dice:  Io  vo\  figliuolo,  che  de' 
tuoi  amici  facci  la  prova;  e  io  a- 
vendone  imo  la  farò  del  mio,  e  chi 
ara  più  amici,  o  tu  avendone  tanti, 
o  io  avendone  uno,  sia  ministratore  di 
tutti  i  miei  beni.  Fruosino  dice:  Io 
sono  contento.  Or  che  prova  vogliate 
fare?  Lo  Moro  dice:  Noi  venderemo 
il  porco  che  dobbiamo  insalare,  e 
metteremlo  in  imo  sacco  così  sangui- 
noso ;  e  poi  le  n'  andrai  all'amico 
tuo  qual  più  ami ,  e  diralli  che  a  te 
è  fatto  micidio  ;  e  però  lo  prega  che 
quello  che  hai  morto  lo  porti  in  nella 
imi  fina,  e  quine  entro  lo  gitli;  e  se 
lui  non  acconsente,  prova  V  altro;  e 
tanti  ne  prova  che  ti  venga  fatto. 
Fruosino,  pensando  a  una  sola  pa- 
rola averne  cinquanta,  fu  allegro. 
Uccisero    il    porco,  e    messo    in    nel 
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sacco  se  n'  andò  al  primo  amico,  di- 
cendoli, come  avea  ucciso  uno,  e  in 
uno  sacco  lo  avea  messo,  e  che  lo 
pregava  lo  portasse  alla  marina,  e 
quinne  lo  gitti.  Lo  primo  rispuose: 
Che  quella  gatta  non  mre'  sua,  e  che 
so  lui  V  ha  morto  non  ve/na  là  u' 
olii  sia,  se  non  vuole  che  lui  lo  vada 
accusare.  Fruosino,  che  già  ha  pro- 
vato il  primo,  andò  al  secondo,  e  le 
simile  parole  li  disse  del  morto.  L'a- 
mico secondo  disse:  A  me  non  possa 
nuocere:  valli  con  Dio,  che  io  non 
m'  impaccerei.  Andato  al  terzo,  pre- 
gandolo, lui  rispuose:  A  me  non  ap- 
piccherai questa  pollo  ili  volpe  E  per 
questo  modo  tutti  e  cinquanta  li 
provò,  e  di  tutti  ebbe  risposta  di  non 
volersene  impacciale.  K  tornato  al 
padre,  il  padre  li  disse:  Figliuolo,  hai 
fallo  por/aro  il  unirlo'/  Fruosino  dis- 
se :  Padre,  eh  voi  conoscete  le  genti 
meijlio  di  me;  e  tutto  raccontò.  Lo 
Moro    dice:    Or   >'n    ii    Taddeo    mio 
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umico,  e  dilli  quella  che  hai  dello  olii 
altri,  e  vedi  quello   fa.  Fruosino  si 

partì,  e  andò  di  notte  a  Taddeo,  e 
come  Taddeo  lo  vide  disse:  Che  buo- 
ne novelle?  Fruosino  disse:  Io  ho 
morto  uno,  e  hollo  in  uno  sacco  in 
casa;  io  vorrei,  come  amico,  che 
voi  lo  portaste  in  nella  marina.  Tad- 
deo, che  ciò  ode  dice  :  0  figliuolo, 
andiamo.  E  messosi  il  sacco  pieno 
in  collo,  credendo  fusse  uno  uomo, 
e  fuor  di  casa  uscito ,  e  al  fiume 
della  marina  portato,  disse  a  Fruo- 
sino che  a  persona  non  appalesasse 
la  morte  fatta.  E  come  Taddeo  volse 
aprirò  il  sacco,  lo  Moro  sopraggiunse, 
e  disse:  Compare,  torniamo  in  drieto 
perocché  cotesto  è  il  nostro  porco  ;  e 
tutto  raccontò.  Fruosino,  avendo  ve- 
duto 1'  amico  perfetto  ,  pensò  dover 
li  altri  abbandonare,  solo  attenendosi 
a  quello  del  padre,  e  intendere  alla 
massariccia.  Li  amici  di  borsone  la 
notte  stenno   sospesi  :    la    mattina  si 
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trovonno  con  Fruosino,  pensando  che 
a  desnare  li  menasse.  Fruosino  disse: 
Io  non  vo'  oggimai  vostra  domesti- 
chezza. Allora,  pensando  fusse  stata 
vera  la  morte  ditta,  disseno:  Noi 
V  accuseremo  al  podestà  che  tu  hai 
morto  uno.  Fruosino  più  cogmobbe 
coloro  non  essere  suoi  amici;  e  per 
farli  certi  disse  :  Io  V  ho  morto,  e 
possovelo  mostrare;  e  menolli  in  bot- 
tega sua,  là  u'  mostrolli  il  porco,  e 
ricontò  loro:  la  vostra  amicizia  esser 
da  nulla.  E  d'  allora  innanti  più  tale 
amicizia  non  volse,  ubbidendo  il 
padre. 


•  h:j.- 


NOVELLA  VII. 


DE    MOTO    l'LAI'SIKII.I. 


frSxM- 
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Piacevoli  donne,  e  voi  altri,  ve- 
nerabili persone,  a  me  occorse  in  nella 
mente  una  novella  la  quale  a  vostro 
contentamento  dirò.  Essendo  signore 
di  Milano  messer  Lucchino  Visconte, 
venne  a  Milano  uno  imbasciadore 
dello  imperadore,  nomato  messer  Azzo, 
iovano  e  savio  uomo,  il  quale  sendo 
del  corpo  bellissimo  e  grande  va- 
gheggiatore, avvenne,  che  fra  1'  altre 
donne  milanesi  ne  li  piacque  una 
eh'  era  assai  bella  douna ,  nomata 
Cassandra,  nipote  di  uno  fratello  del 
dittcTTn  esser  Lucchino,  eh'  era  molto 
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avarissimo  e  cattivo.  Il  ditto  messer 
Azzo,  dopo  molta  pratica  cuu  lui  te- 
nuta, fingendosi  di  non  sapere  se  la 
ditta  donna  fus.se  sua  moglie,  ma 
come  si  fa  che  uno  amico  dice  al- 
l' altro  il  suo  secreto,  cosi  messer 
Azzo  col  marito  di  Cassandra  disse 
della  bellezza  di  lei,  e  che  molto  li 
piacea;  e  tante  funno  le  pratiche  tra 
loro,  che '1  marito  li  disse,  che  se 
volea  spendere  fiorini  ottocento,  che 
lui  pensava  tarlila  avere  almeno  una 
notte.  Messer  Azzo  che  questo  ha  udito, 
per  la  volontà  di  averla  disse  che 
tutto  le  dare';  ma  parendoli  la  mer- 
catanzia  assai  cara  fé'  il  ditto  mes- 
ser Azzo  see  retameli  te  dorare  otto- 
cento grossi,  e  con  quelli  se  n'  andò 
all'  ora  ordinata  a  casa,  di  madonna 
Cassandra.  Lei,  posto  che  malcontenta 
fusse,  in  prima  faccia  acconsentìo, 
e  con  messer  Azzo  la  notte  si  già 
eque;  e  la  mattina,  come  che  alla 
donna     dispiacesse,    il    ditto    m 
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Azzo  si  levò,  e  datoli  li  ottocento 
grossi  dorati  si  partìo.  La  qual  cosa 
da  poi  per  .Milano  sapendosi,  e  il 
modo  che  ;1  marito  di  Cassandra  te- 
nuto avea,  e  i  denari  dorati,  rimase 
al  cattivo  uomo  il  danaro  e  la  ver- 
gogna e  le  beffe.  E  venuto  presto  al- 
l' orecchie  di  messer  Lucchino,  come 
savio,  s'  infinse  di  queste  cose  niente 
sapere.  Perchè  usando  molto  insieme 
il  ditto  messer  Lucchino  con  messer 
Azzo,  avvenne  che  '1  di  di  sant'  Am- 
brogio, cavalcando  1'  uno  a  lato  del- 
l' altro ,  veggendo  le  donne  per  la 
via  onde  il  palio  si  correa,  messer 
Lucchino  accostatosi  con  messer  Azzo 
a  una  brigata  di  iovane  donne ,  fra 
le  quali  una  ve  n'  era  nomata  Filip- 
pa de'  Porri  (  iovana  bellissima,  savia 
e  di  onestà  piena,  bella  e  fresca  come 
una  rosa,  e  ben  parlante,  e  di  poco 
tempo  d'  avanti  andata  a  marito  a 
uno  gentiluomo  cortigiano),  lei  il 
ditto  messer  Lucchino  mostrò  a  mes- 
ser Azzo;  e  poi  accostandoseli  presso. 
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e    toccatala    colla   bacchetta    che    in 
mano  portava,  le    disse:    0   Filippa, 
che  li  pare  di  queslo  gentiluomo?  Cre- 
derestilo  vincere  alle  braccia?  A  Fi- 
lippa parve  che  quelle  parole  alquanto 
mordessero  la  sua  onestà,  e  dovessela 
contaminare  in  nelli  animi  di  quelle 
donne  e   uomini    che    vi    erano  ;    ma 
non  intendendo  a  dimorar  a  purgare 
tale   contaminazione,    ma    colpo  per 
colpo  rendere,  prestamente  rispuose: 
Forsi   che  mi  vincerebbe,  ma  vorrei 
in  buona  moneta ,  migliore    che    non 
ebbe  Cassandra;  la   quale  parola  da 
messer  Azzo  fu    intesa.  Messer  Lue- 
chino  parimente   sentendosi    trafitto, 
1'  uno   come   fattore    della    disonesta 
cosa,  e  Cassandra  e  messer  Lucchino 
come  ricevitori  della  vergogna,  sen- 
z' altro    guardare    né  dire,  taciti  se 
n'  andarono,  senza  quel  dì  alla  detta 
Filippa  più  dire;  e  cognoscendo  ogni 
donna,  che  essendo    Filippa  da  mes- 
ser Lucchino  morsa,  non  se  li  disdi- 
cesse morder  lui  motteggiando. 


NOVELLA  Vili. 


DE   GELOSO    ET    MULIEKE    MAUTIOSA. 


Fue  in  Genova  uno  ricco  uomo, 
nomato  Gherardino  Spinora,  a  cui 
dato  fu  per  moglie  una  bellissima 
donna,  chiamata  Colomba,  della  quale, 
senza  sapere  il  perchè,  divenne  geloso; 
di  che  la  donna  avendone  preso  i- 
sdegno,  avendoli  più  volte  doman- 
dato il  perchè,  elli  dicendo  alcune 
cose,  com'  è  d'  usanza  de'  gelosi, 
cadde  in  nelP  animo  della  donna  di 
farli  dire  la  verità.  Et  essendosi  Co- 
lomba avveduta  che  uno  iovano  luc- 
chese, nomato  Piero  Sauli,  onestissi- 
mamente la    vagheggiava,  discreta- 
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mente  ella  con  lui  si  cominciò  a  in- 
tendere; et  essendo  tra  le  parti  le  cose 
molto  innanti ,  pensò  la  donna  di 
trovare  sicuramente  modo  di  darsi 
buon  tempo,  et  essendosi  accòrta  che 
il  marito  si  dilettava  di  mangiare  di 
pasta,  non  solamente  lei  comandava 
tal  vivanda,  ma  di  continuo  ogni  d'i 
facendone,  dava  materia  al  marito  di 
mangiarne.  E  volendo  Colomba  dare 
effetto  al  suo  pensieri,  pensò  d'  avere 
|  un  poco  di  opio  ;  e  in  tale  vivanda 
ne  mettea  per  modo,  che  a  sua  posta 
lo  facea  dormire;  e  quando  dormire 
lo  vedea,  si  dava  buon  tempo;  e  tanta 
ebbe  fidanza  in  nella  sua  maestrìa, 
che  talora  riceveva  il  suo  amante  in 
casa,  e  talora  se  ne  andava  con  lui 
a  casa  della  madre.  Avvenne  che  il 
marito  si  accorse,  che  in  nel  confor- 
tarsi delle  vivande  di  pasta,  dormiva 
più  che  non  era  d'  usanza,  di  ma- 
niera che  sospettò  che  la  donna  non 
li  desse  qualche  cattiva  cosa  che  ciò 
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cagionasse,  per  poi  fare  i  fatti  suoi. 
K  volendo  di  questo  prova  l'uro,  una 
sera,  senza  ave:-  mangiato  neente, 
mostrò  gran  volontà  di  dormire:  di 
che  la  donna,  avvisandosi  non  biso- 
gnasse darli  altro,  prestamente  lo 
niissc  a  dormire.  E  questo  tatto,  se- 
condo che  alcuna  volta  era  usa  di 
fare,  uscio  di  casa,  e  a  quella  di  sua 
madre  n'  andoe,  e  fine  a  mattino  di- 
morò. Come  Grherardino  non  vi  sentì 
la  donna,  cosi  si  levò  e  alla  porta 
n'  andoe,  e  quella  serroe  dentro,  e  puo- 
sesi  alla  finestra  per  vedere  la  donna 
tornare,  e  per  farle  manifesto  che  accor- 
to si  fusse  de'  modi  suoi.  E  tanto  stette 
che  la  donna  tornoe:  la  quale,  tor- 
nando a  casa  e  trovando  di  fu  ora  ser- 
rato la  porta,  fu  oltramodo  dolente, 
e  cominciò  a  tentare  se  per  forza  po- 
tesse 1'  uscio  aprire.  Il  che,  poiché 
Gherardino  ebbe  alquanto  sofferto, 
disse:  Donna,  tu  l'affatichi  in  vano, 
perchè  qua   entro  non  potrai   tu   en- 
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Imre,  ma  tornati  dove  sin  ora  stata 
se' ,  che  al  certo  abbi ,  che  tu  noti 
ritornerai  mai  fin  a  tanto  che  di 
questa  cosa  in  presenzia  ile'  tuoi  pa- 
renti non  t'  arò  fatto  quello  onore  che 
ti  si  conviene.  La  donna  lo  incomin- 
ciò a  pregate,  dicendoli ,  eh'  era  an- 
data a  vegghiare  da  una  sua  vicina, 
perchè  le  notti  erano  grandi ,  e  sola 
in  casa  stare  non  volea.  Gherardino, 
non  curando  quelli  prieghi,  come  be- 
stia stava  fermo ,  e  volea  che  tutt'  i 
genovesi  sapessero  questa  cattiva  o- 
pera.  La  donna,  che  questo  vede,  in- 
cominciò a  minacciare  Gherardino, 
dicendoli:  Io  ti  farò  Io  pttl  tristo 
uomo  ili  questa  Genova.  Gherardino 
disse:  Or  che  mi  potresti  in  fare'/ 
Essa,  a  cui  1'  amore  avea  aguzzato 
lo 'ngegno,  rispuose:  Immuti  ch'io 
voglia  soffrire  la  vergogna  che  tu  a 
torto  mi  vuoi  fare,  mi  gitterò  in 
questa  cisterna,  eh'  è  qui  vicina, 
dove   poi ,  essendovi    trovala    moria. 
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altri  che  tu  non  sarà  incolpalo  ;  e  se 
sarai  preso  li  sarà  tagliata  la  testa; 
e  se  fuggirai  perderai  il  tuo,  e  sarai 
messo  in  bando.  Per  tutto  queste  pa- 
role, Gherardino   non  si    mosse.    Or 
ecco,  disse  la  donna,  Dio  tei  perdoni; 
e  questo  ditto,  stando  la  notte  scura, 
quanto  più  poteo  se  n'  andò  la  donna, 
e  presa    una    grandissima    pietra,  e 
gridando:  Dio  perdonami,    la    gittò 
in  nella  cisterna.  La  pietra,  giungendo 
in  nell'  acqua,  fece  uno  grandissimo 
rumore.  Gherardino    uditolo,  ferma- 
mente  credette    eh'  ella    vi    si    fusse 
dentro  gittata.  E   subitamente  prese 
uno  lopporo,  uscio    di    casa,  e  corse 
alla   cisterna    per    aiutar    la   donna, 
che    presso   alla    porta    era    corsa    e 
nascosa.  Essa,  come  lo   vide   correre 
alla  cisterna,  ricoverò  in  casa,  e  ser- 
rossi  dentro,  e  andatasene    alla   fine- 
nti a,  cominciò    a    dire:     Vuoisi   bere 
di  dì  V  acqua  e   non  di    notte.  Ghe- 
rardino. vedendo  la   donna,  si  tenne 
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scornato,  e  tornossi  all'  uscio,  e  non 
potendovi  entrare ,  cominciò  a  dire 
ch'ella  li  aprisse.  Lassando  la  donna 
stare  il  parlar  piano,  che  fine  a  qui 
avea  fatto,  (piasi  g-ridando  cuminciò 
a  dire:  Alla  fé  di  Dio  tu  non  entre- 
rai sta  notte ,  che  sempre  mi  torni 
briaco  a  casa.  Grherardino  dall'  altra 
parte  corrucciato  cominciò  a  dire  vil- 
lania alla  donna:  di  che  i  vicini,  sen- 
tendo lo  romore,  si  levarono.  La 
donna,  piangendo,  cominciò  a  dire: 
Etti  è  questo  rio  uomo  che  mi  torna 
la  sera  a  quest'  ora  a  casa:  di  che 
avendo  lungamente  sofferto,  e  non 
giovandomii  non  posso  piti  sostenere, 
e  però  li  ho  fatto  questa  vergogna  di 
serrarlo  fuora  di  casa.  Grherardino 
dicea  come  il  fatto  era  stato,  e  mi- 
oacciavala  forte.  La  donna  die 
Or  potete,  vicin/ .  comprendere  ch'i 
il  mni  murilo  cattivo.  Dire  di  ine 
quello  che  in  posso  di  lui  din-:  e  fi- 
lesse   Dio    che   nella   cisterna   ri   si 
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f'asse  gittata .  come  non  ha  fatto.  E 
tanto  fu  il  [tarlare  di  costoro  elio  fu 
sentito  tal  cosa  per  li  putenti  del- 
l' uno  e  dell'  altra;  e  rappacificati,  la 
notte  Gherardino  rientrò  in  casa;  e 
perchè  sapea  la  verità  della  cosa,  si 
dimostrò  aver  fallito,  mostrandosi 
sempre  molto  sonnacchioso.  La  donna, 
tenendo  i  modi  usati,  non  molto  tem- 
po passò,  eh'  ella  essendo  andata  a 
divertirsi  coli'  amante  suo ,  e  Ghe- 
rardino restato  in  casa,  e  non  trova- 
tola, avendo  1'  uscio  chiuso,  stando 
alla  finestra  vide  la  donna  venire,  e 
subito,  scesa  la  scala,  disse:  Donna, 
la  sii  la  ben  tornata,  poiché  se'  sol- 
licita  ;  non  de'  lavorare,  che  sare' 
buono  se  noi  avessimo  molli  figliuoli; 
tanta  fatica  duri,  che  non  bisogna. 
E,  mostrandoli  piacere,  la  donna  as- 
securata  in  camera  entrò.  Gherar- 
dino, che  non  può  più  tale  vergogna 
soffrire,  con  una  scure  dando  in  nella 
testa  della  donna  la  fé'  morire,  nò 
mai  tal   morte  fu  sentita. 


4* 


D 


NOVELLA   IX. 

DE    MONI*    MORIBUS. 


Nel  tempo  che  re  Ruberto  di  Na- 
poli era  vivo,  e  in  vita  quel  poeta 
novello  Dante  da  Firenza,  il  quale 
non  potendo  stare  in  Firenza  né  in 
terra  dove  la  Chiesa  potesse,  si  ri- 
dusse il  predetto  Dante  alcuna  volta 
con  quelli  della  Scala,  alcuna  volta 
col  signore  di  .Mantova,  e  tutto  il 
più  col  duca  di  Lucca,  cioè  con  mes- 
ser  Castracelo  Castracani.  Et  essendo 
già  la  nomea  sparsa  del  senno  del 
ditto  Dame,  e  re  Ruberto  disid< 
di  averlo,  per  vedere  e  sentire  del 
SUO  senno  e  virtù,  con  lettere  scritte 
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a  ser  duca,  o  simile  a  Dante,  lu  pregò 
che  li  piacesse  andare.  K  diliberato 
Dante  d'  andare  in  corte  del  re  Ru- 
berto, si  mosse  di  Lucca,  e  camminò 
tanto  che  giunse  a  Napoli;  e  venuto 
in  corte  vestito  assai  dozzinalmente, 
come  solcano  li  poeti  fare,  e  fatto  as- 
sapere  a  re  Roberto  come  Dante  era 
g-ià  venuto,  e  fattolo  richiedere,  era 
ora  quasi  del  desnare  quando  Dante 
giunse  in  sala  dove  lo  re  Ruberto 
desnare  dovea.  Dato  1'  acepua  alle 
mani  e  andati  a  taula,  lo  re  alla 
sua  mensa,  e  li  altri  baroni  posti  a 
sedere,  ultimamente  Dante  fu  messo 
per  coda  di  taula.  Dante,  come  sa- 
vio ,  prevede  quanto  il  signore  ha 
avuto  poco  provvedimento;  non  di 
meno  avendo  Dante  voluntà  di  man- 
giare, mangiò;  e  come  ebbe  mangiato 
subito  si  partio ,  e  camminò  verso 
Ancona  per  ritornare  in  Toscana.  Lo 
re  Ruberto,  poi  eh'  ebbe  mangiato,  e 
stato  alquanto  .    domandò   che  fusse 
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di  Dante.  Falli  risposto,  che  lui  si 
era  partito,  e  verso  Ancona  cammi- 
nava. Lo  re,  cog-noscendo  che  a  Dante 
non  avea  fatto  quello  onore  che  si 
convenìa,  pensò  che  per  tale  cag-ione 
si  fusse  sdeg-nato,  e  fra  se  disse:  /' 
ho  fallo  male;  poiché  mandalo  avea 
per  lui,  lo  dovea  onorare,  e  da  lui 
sapere  quello  io  disiava.  E  di  subito 
rimandò  per  lui  fanti  suoi  propri,  li 
quali,  prima  che  g-iunto  fusse  ad 
Ancona,  1'  ebber  trovato.  E  datoli  la 
lettera  del  re.  Dante  rivoltosi,  ritornò 
a  Napoli,  e  di  una  bellissima  roba 
si  vestìo,  e  diiianti  da  re  Ruberto  si 
presenta.  Lo  re  lo  fé'  al  donare 
mettere  in  capo  della    prima   mensa, 

che  a  lato  alla  --uà  ira:  e  vedendo-i 
Dante  esser  in  capo  di  taula  .  pensò 
di  mostrare  al  re  quello  avea  fatto. 
Fi  come  le  vivandi'  vennero  e'  vini, 
Dante  prendeva  la  carne,  e  al  petto 
su  per  li  panni  se  la  fregava  : 
il  vino  si  fregava  sopra   i  panni.  Lo 
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re    Ruberto,    e    li    altri    baroni    che 
quitte  erano,  diceano:  Costui  de' es- 
sere uno  poltrone:  eh' è   a  dire   che 
7  vino  e  la  broda  si  versa    sopra   i 
panni?    Dante   che    ode    eh'  altri   lo 
vitupera,  sta    cheto.  Lo    re,  che  ha 
veduto  tatto,  rivoltosi  a  Dante,  dis- 
geli :  Che  è  quello  che   io  vi   ho  ve- 
duto   fare?    Tenendovi    tanto   savio, 
come    avete    usalo    tanta    bruttura? 
Dante,    che    ode    ([nello    desiderava, 
dice:  Santa  corona,  io  cognosco  che 
questo  (/rande  onore  eh'  è  ora  fatto,  \ 
lo  avete  fallo  a  panni;  e  pertanto  io  ho 
voluto  che  i panni l godano  levivande  ap- 
parecchiate. E  che  sia  vero  ciò  che  vi 
dico,  sembrami  non   essere   ora  men 
di  senno  che  non  fui  poiché  in  coda 
di  (aula  fui  assettalo,  e  questo  allora 
fue  perchè  era  mal  vestito;  et    ora 
con  quel  senno  area  son  ritornato,  e 
ben  vestilo  mi    avete    fallo   slare    in 
capo  di  laula.  Lo  re  Ruberto,  cogno- 
seendo    '-he    Dante     onestamente    lo 
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avea  vituperato,  e  clic  avea  ditto  il 
vero,  subito  comandò  che  a  Dante 
fus.se  una  roba  arrecata;  e  rivestito, 
Dante  mang-iò,  avendo  allegrezza  che 
avea  dimostrato  al  re  la  sua  follìa. 
E  levati  da  taula,  lo  re  ebbe  Dante 
da  parte,  e  praticando  della  sua  sa- 
viezza trovò  Dante  essere  da  più  che 
non  li  era  stato  ditto,  e  onorandolo, 
lo  fé'  in  corte  restare  per  poter  più 
avanti  .sentire  il  suo  senno  e  virtù. 


uti' 


NOVELLA  X. 


1»K    IUSTA    RESPONSIONE 


'Ri  ^ 


Come  in  nell'  altra  novella  avete 
udito,  come  '1  re  Ruberto  di  Napoli 
per  desiderio  di  veder  Dante,  e  per 
sentire  il  suo  senno  in  corte  1'  avea 
fatto  venire;  et  essendosi  accorto 
che  lui  era  savio,  lo  volse  provare 
coni'  era  forte  a  sostenere  le  ingiurie: 
e  pensò  farlo  adirare  per  mezzo  de' 
suoi  buffoni.  E  fattolo  dinanti  da  sé 
venire,  comandò  loro  che  a  Dante 
dessero  tanta  noia  di  parlare,  che 
lui  si  adiri  ;  non  però  volea  che  di- 
cessero, né  facessero  cosa  di  dispia- 
cere, salvo  che  con  parole  per  modo 
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di  motti  lo  tastassero.  Li  buffoni, 
perchè  naturalmente  hanno  alcuna 
ritentiva  et  astuzia,  appresono  alcuni 
motti  per  far  adirare  Dante;  et  si- 
mile pensarono  la  sua  scienzfa  vili- 
pendere con  uno  onesto  modo.  E 
fatto  loro  pensieri,  ciascuno  de' ditti 
buffoni  di  bellissime  robe  si  vestirò, 
et  in  presenzia  di  re  e  di  Dan 
ne  vennero.  Lo  re,  che  sa  quello  che 
per  loro  ha  diliberato,  prendendo 
Dante  per  mano,  per  la  sala  1'  ambiva 
menando,  domandandolo  era  di  una 
Cosa     ora     di     un*  altra .     tanto    che    i 

buffoni  accostatisi  al  re  dissero  :  Santa 
corolla,  noi  ci  maravigliamo  che  voi 
cosi  di  segreto  siate  con  cotesto  pre- 
lato, il  qual  appare  che  debbia  esser 
da  poco.  Lo  re  disse:  Come,  non  co- 
gnoscele  voi  costui,  eh' è  il  pi<ì  savio 
inulto  il'  Italia?  Li  buffoni  diss 
Com'  e  quello  dite,  costui  è  Salomo 
ne.  Rispuosi  lo  re:  Egli  è  Dante.  - 
To'  to'  .  disse  uno    delli    buffili 
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buotàdo,  el  mi  pare  in  nell'  aspetto 
di  quo'  brodolazzi  di  Firenza,  e  non 

so  s'  elfi  <'■  /«"io  savio  che  sapesse 
I'  Arno  rivolgere  in  su,  acciò  che, 
<lc'  pesciolini  se  ne  prendesse  a  Monte 
Minio.  E  mentre  che  quello  buffone 

dicea,  l'altro  prese  la  parola,  dicen- 
do: San  la  corona,  io  vorrei  sapere 
da  Dante,  se  lui  è  così  savio  che  si 
tiene,  che  mi  dica  perchè  la  gallina 
nera  fae  l'  uovo  bianco.  Disse  il  terzo 
buffone:  Come  hai  ditto  bene,  com- 
pagno mio  :  che  se  Dante  sera  quel 
savio  che  lui  medesimo  si  tiene,  dif- 
finita  la  tua  quislione ,  e'  converrà 
che  mi  dica  perchè  cagione  V  asino 
die  ha  il  culo  tondo  fa  lo  sterco 
quadro.  Lo  re  sta  fermo,  e  gran  vo- 
glia ha  di  ridere,  ma  pure,  per  non 
dimostrare  a  Dante  che  lui  ne  sia 
stata  la  cagione,  fermo  stava.  Dante, 
che  di  prima  apparenza  avea  i  buf- 
foni conosciuti,  vide  lo  re  esserne 
stato  cagione,  e  pensava  a    tutte    le 
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parli  rispóndere  per  figura,    gittando 

tutte  le  vergogne  addosso  al  re.  Lo 
quarto  burrone,  rivoltosi  verso  Dante, 
dice:  0  Dante,  la  vostra  fama  vola 
per  tulio ,  come  fanno  le  penne' g illate 
giù  da  una  torre ,  che  V  una  va  alla 
e  V  altra  bassa  in  qua  e  in  là.  Di- 
temi ,  che  fanno  li  pianeti?  Lo  quin- 
to buffone  dice:  Per  cerio  Dante 
de'  saper  flauto  ha  cercalo  di  dentro 
e  di  fuoraj  in  che  modo  si  può  ser- 
ri re  a  Dio  e  al  mondo.  L'  ultimo 
dice:  0  re,  ahi  ti  a  dire,  che  Dante 
sia  savio:  io  per  me  noi  credo,  pe- 
rocché 7  savio  uomo  sempre  acquista, 
e  acquistando  vive  con  onore;  e  lui 
vituperoso  si  vive  ;  e  però  cognoscendo 
ciascuno  di  voi  esser  ili  maggiore 
sentimento  che  lui,  non  si  ha  dunque 
cosi  al  pari  ili  voi,  santa  corona, 
d'aver  andare  ;  Dante,  che  tutto  ha 
incorporato,  senza  alcuna  dimostra- 
zione ili  corruccio,  niente  dicea,  non 
dimostrando  che  a  lui  fusse  ditto. 
Lo  re    Ruberto    dice:    ( )    Dante ,    tu 
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timi  rispondi  a  «niello  che  costoro 
l'hanno  domandalo  e  ditto  1  Dante 
dice:  Io  pensava  che  queste  cose  di- 
cessero alla  vostra  persona,  e  pertanto 
io  lassava  lo  rispondere  a  voi;  ma 
poiché  voi  mi  dile  che  a  vie  hanno 
dillo,  ne  prenderò  la  maggiorìa  di 
rispondere,  benché  onesto  non  sia  a 
parlare  di  sì  fatte  cose  dove  siete, 
perocché  a  tale,  quale  siete  voi,  toc- 
chi-re' lai  risposta  fare;  ma  poiché 
ri  piace,  risponderò  a  tulli,  secondo 
che  la  loro  dimanda  contiene.  Co- 
minciando prima  dal  primo,  dicendo 
come  i  fiorentini  hanno  fallo  di  vol- 
ger V  Arno  in  su  per  prender  de' pe- 
sciolini, li  dico:  che  la  marina,  la 
ijinil'  è  acqua  di  molla  potenzia,  ri- 
volsero in  su,  e  non  che  prendesseno 
pesciolini,  eli  ino  preseno  un  gran  pe- 
scio  con  molli  pesci  mezzani  e  mi 
novi,  e  questo  fu  quando  preseno  lo 
bel  castello  di  Praia  dove  fu  preso 
quel  re  che  n'  era  signore.  Lo  re  Ru- 
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berto,  che  questo  ode,  stimando  la 
verità,  disse:  Datemi  pur  contro,  colle 
mie  medesime  pietre  ;  e  steo  a  vedere. 
E  voltosi  Dante  al  secondo  buffone, 
disse:  Ogni  signorìa,  quantunque  si 
sia  di  stalo  grande ,  come  sire  lo  re 
Ruberto  ,  si  pretende  essere  volo  del- 
l' aquila  ,  fio  che  ogni  signore  de'  es- 
sere sottoposto  allo  'npiro.  Lo  re  Ru- 
berto, ch:  era  guercissimo,  udendo 
il  ditto  di  Dante,  stimò  per  lui  tal 
cosa  aver  ditta.  Ditto  Dante  le  du' 
particole,  disse  al  terzo:  Quella  cosa 
che  dal  tondo  si  trasforma  si  può 
dire  adultera  ;  e  per  tanto  dico,  che 
quella  corte  dove  sono  adulteri,  in  ciò 
disformanti  dal  tonilo,  cioè  dalla  si 
gnoria ,  si  può  dire  sterco  quadro,  e 
per  conseguenza  citi  quelli  nolrica  si 
può  riputare  asino  e  non  signore.  Lo 
re,  comprendendo  le  parole,  stimò 
Dante  savio,  clic  dello  'nganno  s'  era 
avveduto.  Rivoltosi  di  poi  Dante  al 
quarto  buffone,  disse:    7»  ut'  hai  do- 
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mandate  delle  altre  cose;  a  queste  ti 
rispondo,  che  tu  non  hai  capacitò 
di  poter  intendere  quello  domandi:  ma 
chi  si  crede  avere  capacità,  e  ha  di- 
siderio ,  le  occulte  cose  non  curerà 
mai  aver  a  cognizione,  se  V  usanza 
sua  sarà  con  buffoni  simili  di  voi. 
Lo  re  Ruberto,  che  uvea  desiderio  di 
sempre  sapere  ,  udendo  le  parole  di 
Dante,  stimò  per  lui  esser  ditte.  Lo 
quinto  buffone  stava  col  piede  alto 
binanti  per  volere  intendere  la  sol- 
visione  della  sua  dimanda.  Dante  li 
disse:  Io  t'  insegnerò  tenere  il  modo 
che  'l  paradiso  e  l'inferno  acquistare 
puoi:  tieni  7  capo  in  Roma,  e  7  culo 
in  Napoli:  quasi  a  dire,  in  Roma 
sono  tutte  cose  sante,  in  Napoli  tutte 
donne  e  uomini  dati  a  concupiscenzia 
e  lussuria.  E  per  questo  modo  lo  re 
comprese,  che  in  Napoli  non  era  donna 
ne  uomo  del  vizio  di  lussuria  netto. 
E  per  volere  Dante  dare  a  tutti  la 
sua  solvig-ione,  si   rivolse  all'  ultimo 
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baffone,  dicendoli:  Se  Dante  trovasse 
tanti  malti  quanti  trovate  voi ,  elli 
sare'  meglio  vestilo  che  voi.  Lo  re, 
avendo  udito,  disse  a  Dante:  Dun- 
que siamo  noi ,  che  tegnamo  i  buffoni, 
malti?  Dante  rispuose:  Se  amati' 
virtà,  tenendo  i  modi  che  ora  veggo, 
malli  siete  a  consumare  il  vostro  in 
così  fatte  persone.  Lo  re  e'  buffoni 
cognoscendo  che  Dante  li  avea  vitu- 
perati, rivoltosi  lo  re  a  Dante,  disse: 
Ora  cognosco  la  tua  virtù  esser  più 
eh'  altri  non  dicea.  E  tutto  li  disse 
del  modo  tenuto  co' buffoni,  dicen- 
doli :  Ornai  vo'  die  in  nella  mia  corte 
dimori  alquanto;  e  feceli  gran  doni, 
e  per  questo  modo  Danti'  vinse  li 
buffoni,  e  fé'  cognoscente  lo  re  Ru- 
berto. 


NOVELLA    XI. 


DE    PERICOLO    IN    ITINERE. 


Nel  tempo  che  la  città  di  Bolo- 
gna era  della  Chiesa,  uno  mercadante 
fiorentino,  nomato  Giannozzo,  avendo 
conti utti  in  Bologna  alquanti  castroni 
per  vendere,  e  quelli  avendo  venduti 
per  ducati  mille,  quelli  ha  ricevuto 
in  su  uno  banco  di  Bologna.  E  quando 
tali  ducati  Giannozzo  prese,  erano  du' 
gaglioffi  a  quel  banco  ,  che  al  sole 
si  stavano,  uno  de' quali  aveva  tagliato 
amendu'  le  mani,  e  1' altro  aveva  ta- 
gliato il  piede,  e  cavato  un  occhio. 
E  vedendo  quel  mercadante  prender 
tanti  ducati,  fra  loro  disseno:  Vogliamo 
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noi  rubare  a  quel  mercadante  fore- 
stiere quelli  ducati?  Accordatisi  di 
sì,  andarono  dirieto  a  quel  mercadante 
fine  all' arbergo  ,  dove  sentinno  colui 
essere  da  Firenza  ,  e  a  Firenza  voler 
cavalcare.  E  fatto  ragione  coli'  oste , 
facendo  apparecchiare  suoi  bisacce 
e  conciare  lo  cavallo  ,  li  gaglioffi  su- 
bito di  Bologna  si  partirono ,  e  per 
la  via  di  Firenze  in  uno  mal  passo 
si  puosero  ,  a  modo  di  voler  accattare, 
spettando  Giannozzo  che  vegna.  Gian- 
riozzo  ,  montato  a  cavallo,  con  mille 
ducati  per  cammino  si  mette  ;  e 
venuto  presso  al  mal  passo  dove  i 
gaglioffi  erano,  li  quali  come  Gian- 
nozzo da  lungi  videro  :  subito,  quello 
che  tagliato  aveva  il  pie,  in  una  fossa 
cava  si  lassò  andare,  e  quello  che 
tagliato  avea  le  mani  faceva  vista  di 
volerlo  aitare.  Essendo  in  tal  modo, 
Giannozzo  cantandone  vi  cui-  a  cavallo, 
e  giunge   dov'erano   quelli   gaglioffi, 

li  quali    disseno:  Deh,    per   Dio,    ti 
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prego,   disse  quello  che  le  mani  avea 
tagliate  ,    che    li  piaccia   aitarmi   a 
cacare   di    questa  fossa    questo    mio 
compagno  ,  che  vedi  eh'  io  trarlo  non 
posso.  Giannozzo,  vedendo  costoro  a 
tal  partito,  non  pensando  il  suo  danno, 
dismontò   dal   cavallo,    e    andò    alla 
fossa;  e  quando  quine  condutto  fue, 
porgendo  le  mani  al  zoppo,  prenden- 
dolo    e     strettamente    tenendolo  ,     il 
monco  ,  vedendo  che  '1  zoppo  per  la 
mano  lo  tenea,  di  colpo  in  nel    culo 
lo  percosse,  e  dentro  in  nella  fossa  lo 
fé'  andare.  E  subito    il   zoppo  trasse 
lo    coltello    da   lato    a   Giannozzo,  e 
per  li  fianchi  gli  die'    per   tal  modo 
che  lo    occise.   Morto  che  fu  ,  quelli 
ladroni  li  ducati   mille    li  tolseno  ,  e 
lui    e  '1  cavallo    quine  lassaro,    e  in 
Bologna  ritornonno ,  alloggiandosi  in 
uno  albergo,  dove  più  tempo  stenno. 
E  trovato  il  ditto  Giannozzo  morto  , 
la   famiglia  del  podestà  di   Bologna, 
andata  a  vedere,  trovonno  il  cavallo 
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con  alcune  scritture  :  e  fu  sentito  la 
persona  morta  esser  Giannozzo  mer- 
cadante  da  Firenza.  Saputasi  la  sua 
morte  ,  subito  per  alcuni  amici  a 
Firenze  a'  parenti  di  Giannozzo  ne 
fu  scritto  della  morte  e  della  roba  ; 
e  non  trovandosi  chi  tal  male  fatto 
avesse,  dandosi  il  podestà  e  le  altre 
signorie  a  investigare  ,  neente  trovare 
se  ne  può  ;  e  venuto  alcuno  parente 
di  Giannozzo  in  Bologna  per  vedere 
se  neente  della  roba  tolta  racconqui- 
stare  si  potesse,  neente  valse  ;  il  per- 
chè a  Firenze  ritornonno,  lassando  in 
Bologna  alcuni  loro  amici  ,  che  sem- 
pre si  dessero  a  cercare  se  trovare  i 
malfattori  si  potesse.  Restarono  i  ditti 
gaglioffi  e  malandrini  più  di  sei  mesi 
in  Bologna  in  nell'  arbergo  ditto  , 
spendendo  largamente ,  volendo  la 
mattina  capponi  lessi  ,  e  la  sera  cap- 
poni arrosto,  e  dandosi  piacere  e  buon 
tempo.  Or.  perchè  le  cose  non  >i 
puonno  tanto  far  Beerete  che   alcuna 
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volta  non  vegnan  palesi,  un  giorno, 
essendo  l' ostieri  di  quelli  gaglioffi 
a  bere  iu  una  taverna  con  uno  for- 
naio ,  tra  loro  fu  alcuno  ragionamento 
come  guadagnavano.  Lo  fornaio  disse: 
Io  ho  buono  guadagno ,  che  al  mio 
forno  più  di  cento  famiglie  il  loro 
pane  cuocono.  L'  ostieri  disse  :  T  ho 
or  in  casa  du'  pareri  che  vanno  ac- 
cattando ,  e  ben  otto  mesi  sono  stati 
in  nel  mio  albergo,  che  più  di  cento 
ducali  nuovi  di  zecca  mi  hanno  dato; 
e  ogni  dì  me  ne  danno  quando  uno, 
quando  du'  che  paiono  usciti  del  fuoco; 
e  dicoti,  che  se  costoro  staranno  meco 
un  anno,  mi  faranno  ricco.  Lo  for- 
naio dice:  Buono  giambo  hai.  Alle 
quali  parole  ,  uno  di  quelli  che  las- 
sati erano  per  sentire  della  morte  di 
Giannozzo ,  il  quale  a  bere  in  quella 
taverna  era  andato ,  udendo  quello 
che  l'  ostieri  dicea,  tenendo  in  se 
e  facendo  vista  di  non  aver  udito , 
fra  se    medesimo  dice  :    Forsi    quelli 
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(jaglioffì,  che  così  largamente  spendono, 
potranno  essere  stati  quelli  che  Gian- 
nozzo  occisero.  E  nudatosene  al  po- 
destà,  narrò  tutto  ciò  che  L'ostieri 
avea  ditto,  dicendoli  :  Io  non  vorrei 
però  che  fossero  guasti  della  persona, 
non  avendo  fallilo.  Lo  podestà  disse: 
Lassa  far  a  me.  E  subito  mandò  per 
quel!"  ostieri,  ('nino  venuto,  li  disse  : 
Quali  osti  hai  in  nell'  arbergo?  L'  oste 
dice:  In  fra.  li  altri  che  io  ho,  or 
ho  du'  poveri  die  vanno  accattando , 
V  uno  de'  quali  ha  meno  amenda'  (e 
vanii .  e  V  altro  ha  meno  uno  pie  e 
uno  occhio.  Lo  [odestà  dice:  Come  li 
pagano  se  vanno  accattando?  L'oste 
dire  :  Io  non  so  ;  che  più  di  otto  mesi 
in  nell'arbergo  mio  sono  stali,  e  limi- 
nomi dato  più  di  cento  (lucati  nuovi 
di  zecca,  dicendomi ,  che  a  loro  non 
dia  altm  che  capponi  lessi  e  arrosto, 
e  che  io  li  faccia  ben  godere  ;  e  a 
me  fama)  buono  pagamento.  Lo  podestà 
fece    vista    di  andare,    un    poco  alto 
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dicendo  all'oste  che  lo  aspettasse.   K 
.subito  ullii  sua  famiglia  disse:   An- 
date in  sul  desnare  in  colale  urbergo, 
e  menatemi  da'  che  quìne  troverete  , 
cioè  uno   che  ha   le  mani   mozze ,  e 
l'  altro  che  ha  meno  il  pie  e  l'occhio. 
La  famiglia  subito  allo  arbergo  andò, 
e     quinc    trovato    preditti  ,  e    presi  . 
al  podestà  li  menonno.  Il  podestà  tor- 
nato era  all'  arbergatore,  dimandan- 
dolo di  novelle,  e  intanto  i  gaglioffi 
li  giunseno  dinanti.  Il  podestà  li  di- 
mandò   se    i    ducati    aveano    dati    a 
queir  ostieri ,  e  quanti.  Coloro  disseno 
di  si,  e  che  erano   da  cento.    Il  po- 
destà disse  :   Unde  li  avete  avuti?  Co- 
loro rispuoseno  :  Accattali  per  lo  a- 
more  di  Dio  li   abbiamo.    Il  podestà 
dice  loro  :  Or  sonvi    dati   ducali  per 
V  amore  di  Dio  ?    Eilino    diceno  :  E' 
ci  è  dato  monete ,  e  noi  poi  ne  fac- 
ciamo ducali.  Lo  podestà  dice:  Qual 
cambiatore  ve  li  ha  dati?  Coloro  dis- 
seno :  Oggi  uno  ,  domani  un  altro.  Lo 
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podestà  adirato  disse:  Traditori,  voi 
dovete  essere  slati  quelli  che  Gian- 
nozzo da  Firenza  avete  occiso.  E 
subito  ,  fattoli  cercare  ciò  che  addosso 
aveano  ,  trovò  loro  più  di  ottocento 
ducati,  e  alquanti  piccioli.  Lo  pode- 
stà, vedendo  questi  dinari,  disse:  La- 
dri ,  voi  noi  potete  negare.  E  fatto 
loro  alcuno  tormento,  confessonno  loro 
essere  stati  quelli  che  Giannozzo  morto 
e  rubato  aveano.  Lo  podestà  senza 
'ndug-iu  mandato  per  lo  proccuratore 
de' parenti  di  Giannozzo  ,  offerse  loro 
li  ducati  trovati,  come  la  condan- 
natone sarà  letta.  E  subito  fatto 
strascinare  i  malfattori  fine  al  luojro 
dove  Giannozzo  fu  morto,  quine  a 
un  paio  di  torci)''  li  fé'  appiccare,  e 
al  proccuratore  delli  eredi  li  ducati 
ristituì. 


NOVELLA  XII. 


I)K    I'UIXKA    ET    MAGNA     SAl'IENTIA. 


Nella  città  di  Vinegia  fu  un  gran 
inercadante  e  ricco,  nomato  ser  Pietro 
Sonranzo,  che  avendo  tre  figliuole 
femmine,  et  essendo  vecchio  senza 
donna ,  non  avendo  alcuno  figliuolo 
maschio,  e  di  averne  la  speranza  li 
era  fallita  ,  pensò  di  maritare  queste 
sue  figliuole  a  tre  mercanti  e  gentili 
uomini  di  Vinegia  con  dare  a  cia- 
scuna di  dota  ducati  sei  mille.  E 
maritate  che  l'ebbe,  tenendo  il  ditto 
ser  Pietro  una  servigiale  in  casa  ,  la 
quale  il  serv'ia,  per  questo  modo  dimorò 
più  anni,  essendo  alcuna  volta  invitato 
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da'  suoi  generi  e  dalle  figliuole.  E 
dimorando  in  tal  maniera,  il  ditto 
ser  Piero  pensò  volere  quel  resto  di 
dinari  ,  che  a  lui  erano  avanzati , 
dividere  traile  suoi  figliuole;  e  un 
«"ionio  invitò  tutte  suoi  fig-liuole  e 
generi,  dicendo  loro  :  Figliuoli  miei, 
e  figliuole  mie ,  a  me  sono  rimasi 
alquanti  dinari,  et  ornai  non  sono 
certo  a  fare  mercanzìa  perchè  sono 
vecchio;  e  non  debbo  oggimai  tenere 
famiglia;  e  per  tanto  se  a  voi  è  in 
piacere  che  io  con  voi  torni  a  man- 
giare ,  mentre  che  io  viro ,  vi  darò 
quello  de  di  denari:  e  vestimenti  non 
vi  chieggio  perocché  molti  me  n  ho 
serbati ,  e  in  casa  mia  mi  tornerò  a 
dormire.  Le  figliuole  e'  generi,  udendo 
nomare  dinari,  desiderosi  quelli  avere, 
dissello  che  a  loro  piacea  ,  che  mai 
non  li  verranno  meno,  facendo  gran- 
di proferte.  Ser  Piero  ,  pensando 
che  attenessero  quello  prometteano  . 
trasse    di    un    suo   arcibanco    ducati 
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trenta  mille,  riserbando  a  sé  poca 
moneta,  eh'  era  la  valuta  di  ducati 
cento,  per  poterli  spender  alcuna  volta 
in  malvagia,  o  in  alcuna  confezione. 
E  fatto  de' ditti  trenta  mila  ducati 
tre  parti,  dandone  a  ciascuna  delle 
figliuole  dieci  mille,  le  figliuole  e' 
generi  contentissimi  desnaro  con  al- 
legrezza, or  dicendo  tra  loro  che  uno 
mese  tornasse  con  1'  una  e  un  altro 
con  1'  altra ,  e  così  seguisse  fin  alla 
morte.  E  principiando  dalla  maggiore 
il  primo  mese,  e  poi  alla  seconda, 
e  poi  alla  terza,  dopo  li  tre  mesi 
tornando  alla  prima,  la  figliuola  quasi 
malinconosa  lo  padre  ricevèo.  Lo  pa- 
dre dicendole  che  malinconìa  avea, 
le  disse:  Perchè  lo  marito  vorre'  alle 
volle  mangiare  più  tosto  che  voi  non 
tornate.  Il  padre,  che  già  vede  la 
figliuola  maggiore  della  sua  ritornata 
portarne  dolore,  pensa  e  dice:  Se  le 
altre  mi  facessino  tal  viso,  io  starei 
male;  nondimeno  il  mese  ristette.  E 
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passato  il  mese,  alla  seconda  ritorna. 
Già  a  un  medesimo  modo  diss'  ella: 
Lo  mio  marito  non  vorrebbe  mangiare 
sì  tosto  con  voi.  Il  padre  che  ode,  e 
non  può  altro  dire,  pensa  voler  re- 
stare tutto  il  mese.  E  passato  alla 
minore,  ritorna  ,  e  per  lo  modo  delle 
due  la  trova  ,  dicendo  che  '1  marito 
non  può  sostenere  a  mangiare  ogni  dì 
pasta,  come  volea  il  padre.  Ser  Piero, 
che  vede  con  nuove  rag-ioni  le  fig-liuole 
trovare  nuova  scusa ,  con  malinconia 
pensò  provare  più  oltre.  E  passato  il 
mese,  tornò  alla  prima.  Come  la  prima 
figliuola  il  vide,  dice:  Non  morrà 
mai  questo  vcccliio  ?  or  che  seccala 
è  la  sua!  E  questo  non  disse  tanto 
piano  che  una  tante  di  casa  non  la 
udisse.  Sci-  Piero,  che  aveva  udito. 
ma  non  ben  inteso,  disse  alla  fante: 
Che  ha  ditto  la  mia  figliuola?  La  l'ante 
disse;  Ella  ha  ditto:  che  seccata  i 
la  vostra  :  or  non  morrete  mail  9 
Piero,   per   vedere  se  tal    cosa   procede 


87 
dal  genero,  fece  vista  di  non  aver 
inteso;  e  stava  aspettando  il  desnare; 
e  passato  terza ,  lo  genero  che  sa  che 
ser  Pietro  è  tornato  a  casa,  non  vi 
va  .  ma  sta  saldo  a  bottega.  Ser  Piero 
aspetta,  e  dice  alla  figliuola:  Oh  che 
fa  lo  tuo  marito  che  non  torna  a 
desnare?  La  figliuola,  diesa  la  ca- 
gione perchè  non  viene,  dice:  Elli 
ara  da  fare.  Ser  Pietro  dice:  Fa  che 
io  mangi,  cpoivegna  a  che  ora  vuole. 
La  figliuola  dice:  E'  non  sare'  one- 
sto che  io  incominciasse  la  vivanda 
per  voi,  fine  che  'l  mio  marito  non  è 
tornalo.  Ser  Pietro  dice:  Spelliamlo 
ancora.  E  passato  nona ,  ser  Piero 
vecchio  dice  :  Figliuola  ,  io  non  posso 
tanto  aspettare:  fa  ch'io  mangi;  e 
poiché  io  veggio  che  'l  tao  marito  ha 
molto  che  fare  ,  domattina  andrò  al- 
l'al  Ire  mie  figliuole,  che  penso  che  i 
loro  mariti  non  aranno  tanto  da  fare. 
La  figlinola  ,  udendo  che  si  dovea 
partire,  con  fatica  gli  die'  mangiare. 
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E  mangiato,  sor  Pietro  uscio,  e  a 
casa  sua  tornò,  trovando  la  fante  sua. 
e  dicendole  che  per  la  sera  ordinasse 
la  cena.  La  fante  senza  contrasto  la 
sera  li  apparecchiò  di  buone  vivande. 
La  mattina  in  su  1' ora  della  terza  se 
n'andò  ser  Piero  a  casa  della  seconda 
figliuola  ;  e  salito  in  sala  .  disse  la 
figliuola:  Oh  come  sete  voi  venuto  qua , 
che  dovete  stare  con  mia  sorella  ? 
per  certo  mio  marito  noi  vul  patire. 
Rispuose  ser  Piero:  Figliuola  .  io 
credo  che  dichi  il  vero,  e  non  ruo' 
che  per  questo  ricevi  da  lui  ripren- 
sione; e  partissi  per  andate  alla  terza 
figliuola.  Lo  genero  maggiore  tornato 
a  casa,  e  veduto  che  ser  Piero  la 
mattina  non  vi  è  venuto,  disse:  Or 
l'abbiamo  levato  da  dosso  questa 
cannine.  Lo  marito  della  seconda  tor- 
nato a  desnare ,  la  donna  li  disse 
come  ser  Piero  era  venuto  ,  e  i  modi 
per  lei  tenuti.  Lo  marito  rispose:  Ben 
hai  fatto  ,  e  quando    io  il   uedea  mi 
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purea  veder  il  diaule  dell'  inferno. 
Ser  Piero,  elio  a  casa  della  minore 
figliuola  era  ito,  trovando  la  figliuola, 
e  '1  marito  a  taula  ,  disse  :  che  Dio 
li  salvasse.  La  figliuola  ,  e  '1  ma- 
rito disseno  :  Che  novelle  avea. 
Ser  Piero  dice  :  Sono  venuto  a  man- 
giare con  voi.  Dice  la  fig-liuola:  Il 
mio  marito  non  ha  compralo  neenle 
per  voi  stamane,  perocché  sapete  che 
dovevate  andare  alla  vostra  figliuola 
la  maggiore ,  et  eraci  parulo  mille 
anni  che  'l  mese  passalo  fusse ,  per 
non  avere  tanta  faccenda.  Ser  Piero 
dice:  Figliuola,  io  micredea  che  anco 
fusse  del  mese  ;  e  poiché  voi  dite  eh' 
è  passato  ,  io  andrò  qaine  u'  io  sarò 
ricevuto.  E  voltosi  e  scesa  la  scala  , 
a  casa  sua  n'andò,  e  dalla  fante  si 
te'  apparecchiare  da  desnare  ,  dicen- 
dole: Oggimai  fa  da  desnare  e  da 
cena  per  me  e  per  le.  Perocché  così 
ha  ordinato,  la  fante  disse:  Sarà 
fallo.    E    apparecchiato ,    la    mattina 
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.ser  Piero  (lesnò  con  grande  malin- 
conia per  quello  avea  fatto  alle  fi- 
gliuole e  a'  generi ,  d'  aver  dato  tutto 
quello  che  rimaso  li  era.  E  come 
savio  pensò  dello  'nganno  a  lui  fatto 
dalle  figliuole  e  o-eneii  vendicarsi  : 
e  subito  se  n'  andò  a  un  gentiluomo 
e  ricco,  al  quale  più  volte  ser  Piero 
li  uvea  prestati  dinari  ,  nomato  ser 
Marco  da  ea  Balba  ,  dicendoli  tutto 
ciò  che  incontrato  li  era  delle  figliuole 
e  de' generi.  Ser  Marco,  udendo  quello 
che  a  ser  Piero  era  stato  fatto,  disse: 
Comandatemi  quello  che  volete ,  e  io 
farò.  Ser  Piero  disse:  Io  vo'  da  voi 
che  voi  vegniale  divieto  alla  mia  casa, 
e  arrecchiale  con  voi  ducali  cinquanta 
mille;  e  mentre  che  vi  pare,  inneità 
mia  cainorn  entriate,  e  le  chiavi  </' 
essa  a  voi  darò  ora,  e  quelli  di- 
nari mettete  in  nella  mio  a  re/ha  nc<> , 
stando     vai    Sempre    da   pie    del  Iella  • 

intanto  io  condurrò  li  miei  generi  e 
le   mie   figliuole   in    casa ,  e   intrarò 
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in  camera  solo,  e  chiuso  la  camera 
me  li  lassale  innomerare ,  e  poi  ne  li 
portale,  e  arommi  contento.  Ser  Marco 
disse  eh'  erano  presti;  e  dato  l'ordii)'' 
che  una  domenica  mattina  fusseno  li 
denari ,  ser  Piero,  stato  alquante  set- 
timan  ì  che  nò  a'  generi  nò  alle  fi- 
gliuole neente  avea  ditto,  nò  ellino  a 
lui  per  non  averne  spesa  ,  se  n'andò 
a  tutti  e  tre  ,  invitando  per  la  do- 
menica mattina  loro  e  le  figliuo- 
le. Li  generi  accettarono ,  sperando 
trovare  per  uno  dieci  mille  du- 
cati ,  com'  altra  volta  ebbono ,  e 
volentieri  disseno  di  sì.  Ser  Piero  , 
che  sa  che  i  generi  e  le  figliuole  ve- 
nire denno,  disse  alla  fante,  che  or- 
dinasse d'  aver  vivande  per  uno  ono- 
revil  desnare;  e  datoli  denari,  la  fante 
tutto  mise  in  effetto.  Venuto  la  do- 
menica mattina,  ser  Marco,  portati 
i  ducati  cinquanta  mille,  li  messe 
in  nel  soppediano  della  camera,  e  lui 
presente    in    camera     rimase  con  al- 
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([inulti  suoi  fattori.  Ser  Piero,  appa- 
recchiato e  le  vivande  cotte,  le  fi- 
gliuole e'  generi  venuti,  e  in  sala 
con  ser  Piero  fatta  bella  raccoglien/a, 
loro  disse  :  Se  non  vi  rincresce  io 
voglio  andare  un  poco  in  camera  ,  e 
voi  vi  stale  qui  in  sala.  E  aperta 
colla  chiave  la  camera ,  alla  quale 
ser  Piero  avea  fatto  alcuno  pertugio, 
acciò  che  dentro  veder  si  potesse  ,  e 
rinchiusosi  dentro,  e  andato  allo  ar- 
cibanco ,  e  di  quine  trattone  con  ro- 
more  e  suono  una  gran  tasca  di  du- 
cati,  le  figliuole  e'  generiche  odono 
lo  roniore  ,  fannosi  a'  buchi  della  ca- 
mera ,  dove  ciascuna  figliuola  e  ge- 
neri veder  poteano  ser  Piero  essere 
al  soppediano;  e  già  cavato  una  ta- 
sca di  ducati  in  su  una  taula  con 
strepito  ha  versati:  e  poi  cavò  l'al- 
tra, e  poi  l'altra,  tanto  che  tutte 
fuori  le  trasse.  E  cominciò  a  nome- 
rare,  forte  dicendo  ,  a  quattro  a 
quattro:    uno ,    du    ,    tre,    quattro, 
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cinque,  sei,  tanto  che  andò  tino  a 
centoventicinque  mani ,  che  sono  du- 
cati cinquecento  ;  e  da  poi  prese  uno 
paro  di  bilance,  mettendo  cinquecento 
alla  ncontra;  e  poi  un  mille;  e  per 
questo  modo  ser  Piero  fé'  cinquanta 
monti  per  ducati  mille  per  monte;  e 
fatti  tali  monti,  le  figliuole  e'  generi 
tutto  videno  senza  dir  neente.  Ser 
Piero  ripuose  quelli  ducati  in  nello 
arcibanco  ,  e  fatto  vista  di  chiuderlo 
a  chiave,  si  levò,  e  all'  uscio  della 
camera  venne,  e  quello  aprìo.  Le  fi- 
gliuole e'  generi  ,  guardandosi  ,  in 
sala  allegri  dimoronno,  e  ser  Piero, 
chiusa  la  camera  colla  chiave,  disse: 
Ornai  è  ora  da  desnare.  E  mentre 
che  le  mani  si  lavavano,  e  a  taula  si 
poneano  ,  ser  Marco  prese  i  suoi  du- 
cati, e  per  la  scala  dirieto  se  n'andò. 
Ser  Piero  colle  figliuole  e'  generi  de- 
snarono,  dando  ser  Piero  loro  buoni 
esempli ,  e  alcuna  volta  dicea  :  Io 
vedrò    ben    chi    di    voi   mi   amerà  , 


91 

figliuole  mie.  E  loro  respondeano:  Tutte 

vi  ameremo.  E  per  questo  modo  pascoli- 
no ildesnare.  Desnati  elevati  da taula, 
ser  Piero  parlò,  e  disse:  Io  sono 
oggimai  di  tempo ,  e  di  vero  io  non 
potrei  sostenere  la  fatica  che  soste- 
nuto ho  fine  a  qui;  e  però  vi  prego 
non  vi  dispiaccia  che  io  vo'  stare  qui 
in  casa  senza  che  a  voi  sia  gravezza, 
e  come  Iddio  mi  chiamerà  a  sé,  il 
mio  de'  essere  di  chi  m'  ara  me- 
glio voluto.  Le  figliuole  e' generi .  a- 
vendo  veduto  il  tesoro,  e  udito  le 
parole  di  ser  Piero,  ciascuna  da  sé 
pensa  volerlo  onorare;  e  d'allora  in 
là  1'  una  volea  che  la  mattina  seco 
degnasse  ,  1'  altra  la  sera  cenasse,  di- 
cendo F  uno  genero  e  F  altro  :  Or 
come  ,  non  sono  io  vostro  genero , 
come  il  tale  ?  E  per  questo  modo 
ser  Piero  non  potea  tanto  mangiari' 
quanto  a  prova  ciascuno  li  apparec- 
chiava ,  non  per  amore  di  lui,  ma  di 
quelli  nuovi  ducati  che  veduti aveano 
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Ma  e'  diverrà  loro  come  ;id  alcuno 
che  lassa  la  cosa  certa  per  la  'ncerta. 
Dimorando  ser  Piero  in  tal  maniera 
più  tempo,  non  potendo  più  la  natura 
sostenere  ,  ammalò  :  e  di  presente  le  fi- 
gliuolo e'  generi  funno  a  lui,  dicendoli 
che  testamento  facesse.  Ser  Piero,  che 
sapea  bene  quello  che  far  dovea  , 
disse  :  0  figliuole  mie  ,  e  voi  generi, 
io  veggo  che  dimorare  più  con  voi 
non  posso ,  e  però  io  vo'  che  voi ,  in 
prima  eh'  altro  faccia,  mi  promet- 
tiate che  quello  eh'  io  disporrò  farete 
Rispuoseno  eh'  erano  contenti;  e  pre- 
sente ser  Marco  e  uno  venerabilis-  V 
simo  frate,  fé' testamento;  che  più  di 
diciotto  mille  ducati  si  distribuisseno 
a  povere  persone ,  e  sei  mille  a  preti 
e  frati  ,  e  chi'  mille  per  vestire  e  o- 
norare  le  figliuole  e'  parenti  e  '1 
corpo  ,  perchè  in  tutto  volea  si  distri- 
buisseno ducati  vintisei  mille;  las- 
sando nell'altre  cose  eredi  le  figliuole 
per  igual  parte,  con   condizione    che 
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1'  arci  banco  suo  ,  in  nel  quale  è  il 
suo  tesoro,  fine  che  tutti  i  legati  non 
aranno  li  generi  messo  ad  esecuzione 
non  si  debbia  aprire ,  lassa-ndo  le 
le  chiavi  a  ser  Marco  e  al  frate;  e 
in  caso  che  i  generi  questo  non  fa- 
cessero ,  lassava  erede  lo  clero  di  san 
Marco  con  questo  carica.  E  dato  le 
chiavi,  e  avuto  la  estrema  unzione, 
passò.  Li  generi  ,  istretti  insieme  , 
tutto  misero  in  effetto,  e  tutto  pa- 
garono, pensando  avere  li  cinquanta 
mila  ducati  che  veduto  aveano.  K 
fatto  tutto  ,  avendo  le  chiavi  .  e  a- 
perto ,  presenti  lo  frate  e  ser  Marco, 
noente  in  quella  cassa  trovonno,  salvo 
una  mazzuola  in  nella  quale  erascritto. 
Chi  se  per  altrui  lassa  dato  li  sia 
di  questa  mazza.  E  per  questo  modo 
la  'ngratitudine  de'  generi  di  Ber 
Piero   in   nelP  ultimo  fu   punita. 


NOVELLA  XIII. 


UE    FURTO    L'NIUS    MULIERIS 


Lo  soldano  di  Babilonia,  nomato 
Ipoeras,  iovano  di  tempo,  prese  per 
donna  una  iovana  bellissima  quanto 
il  sole,  figliuola  del  gran  Cane,  no- 
mata in  nostra  lingua  Lavina;  e 
quella  condusse  in  Babilonia,  e,  a- 
vendola  tenuta  seco  alquanti  dì ,  li 
venne  sì  grande  gelosìa  di  tal  donna, 
che  non  credendo  poterla  campare 
tenendola  in  nel  suo  palagio,  ordinò 
in  una  torre,  rimpetto  alla  piazza 
del  suo  palagio  tenerla,  e  qui  ne  fare 
che  di  tuttociò  che  bisogno  li  fusse 
alla   vita    fusse    fornita.  Era    questa 
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torre  molto  alta  e  agiata  a  più  so- 
laia,  e  accostata  a  un  palagio  di- 
nobile  affare:  e  quante  finestre  in 
nella  ditta  torre ,  cosi  basse  come 
alte,  erano  tutte  di  grossi  ferri  fer- 
rate, e  simile  li  usci  e  porte  con 
chiavi  doppie,  e  quelle  tenea  il  sol- 
dano  ;  e  quando  a  lei  andare  volea, 
entrava  in  nella  ditta  torre  e  con- 
versava, e  da  poi  in  una  adornata 
camera  piena  di  tutto  il  suo  tesoro 
e  ioielli  la  lassava,  dicendole:  Donna, 
tulle  queste  ioie  vo'  che  tuoi  siano  ; 
e  per  questo  modo  la  contentava 
meglio  potea.  Con  suoi  ricami  si 
prendea  la  donna  piacere ,  non  po- 
tendo vedere  né  sentire  persona,  se 
non  quando  a  lei  era  portato  da  vi- 
vere per  una  settimana:  e  per  questo 
modo  la  ditta  iovana  stava  onesta, 
e  il  ditto  soldano  di  lei  non  ftvea 
pensieri  che  li  fallisse,  ('usi  dimo- 
rando, andò  la  fama  per  lo  mondo 
come  Lavina,   moglie  del  soldano  di 
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Babilonia,  era  la  più  bolla  donna  del 
mondo;  e  che  il  marito  n'  era  tanto 
«i-eluso  che  in  una  torre  la  facea  di- 
inorare,  né  mai  di  quella  era  tratta 
per  gelosia.  E  tanta  fu  la  fama  del- 
la bellezza  di  costei,  che  uno  iovano 
genovese,  nomato  Antoniotto  da  Mon- 
talto,  s'  innamorò  di  lei,  ponendosi 
in  cuore  mai  non  tornare  a  Genova, 
se  tuttociò  che  avea  in  nel  mondo 
dovesse  spendere,  e  la  vita  perdere, 
finché  tolta  fusse  al  soldano.  E  sen- 
z'  altro  pensare,  dato  ordine  di  ar- 
mare una  nave,  in  sulla  quale  misse 
molta  mercanzia,  dinari  e  ioielli,  con 
fedeli  compagni  di  Genova  si  partìo. 
Dato  le  vele  al  vento ,  talora  con 
fortuna  e  talora  con  bonaccia,  giunse 
finalmente  in  Babilonia.  E  sposato 
in  terra,  e  preso  alquanti  ioielli,  al 
soldano  li  presentò,  dicendoli  che  lui 
era  venuto  per  istare  in  nella  ditta 
terra  alquanto  per  fare  mercatanzia. 
Lo  soldano,  lieto  che  Antoniotto  sta 
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iti  Babilonia,  li  offere  di  tutto  quello 
che  fare  potè;).  Antoniotto,  lieto  della 
bella  ricevuta  che  '1  soldano  li  avea 
fatta,  e  preso  uno  albergo  per  al- 
quanti dì,  per  poter  ispiare  della  con- 
dizione della  iovana,  non  molti  giorni 
passarono  che  Antoniotto  ebbe  sa- 
puto in  che  luogo  la  iovana  dimo- 
rava. Subito  pensò  il  palagio,  il  (piale 
alla  torre  soprastava,  prendere  in  al- 
legagione, pensando  por  tal  palagio 
adempire  il  suo  desiderio;  e,  come  ■ 
ricco,  proferse  del  ditto  palagio  gran 
pregio  a  quel  gentiluomo  cui  era;  e 
accordate  le  parti,  in  quello  andò  a 
dormire,  fornendolo  di  tutto  ciò  ehe 
a  palagio  si  richiede.  E  dimorando 
in  tal  modo,  di  continuo  Antoniotto 
si  ritrovava  eoi  soldano,  e  con  doni 
e  piacevolezze  venne  in  tanto  amore 

del    ditto,  che  Spessissi  me    Volte    videa 

che    Antoniotto    desnas  masse 

eon  lui.  E  tanto  era  cresciuta  la  do 
mestichezza  tra  loro,  che  alcuna  volta 
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il  soldanu  uudava  a  desnare  e  a  ce 
nare  con  Antoniotto,  non  dimostran- 
do Antoniotto  dì  voler  sapere  se  il 
ditto  soldano  uvea  donna  o  no.  E 
.stato  più  mesi  in  Babilonia,  Anto- 
niotto secretamente  ebbedelsuo  paese 
uno  maestro  di  pietra,  il  quale  co' 
suoi  ferri  fé'  una  finestra,  ovvero  per- 
tugio, di  larghezza  quanto  un  nomo 
entrare  potesse,  e  questa  finestra  fé' 
in  quel  luogo  dove  la  iovana  in  ca- 
mera dimorava.  E  multo  destramente, 
compita  che  fue,  s'  introdusse  in  ca- 
mera di  Lavina:  la  quale,  dopo  grande 
sorpresa  e  paura,  datasi  coraggio, 
chiese  ad  Antoniotto  qual  cagione 
lo  avea  mosso  a  ciò  fare.  Antoniotto 
disse  :  Anima  e  cuore  del  mio  corpo, 
la  tua  bellezza  e  piacevolezza  m'  ha 
conditilo  a  dovere  ciò  fare ,  sentendo 
quanto  sei  strettamente  tenuta,  e  non 
parendomi  dovere  che  si  fatta  crea- 
tura di  tanto  pregio  debbia  stare  in 
tanta  schiavitù;  e  però  se  vorrai  fare 
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quello  che  io  ti  dirò,  tu  sarai  la  piti 
allegra  iovana  del  mondo,  e  con  pia 
piacere  potrai  la  tua  bellezza  far 
ammirare.  Lavina  iovana,  avendo 
veduto  Antoniotto  iovanissimo  e  bello 
quanto  un  sole,  e  sentendo  il  dolce 
parlare,  senza  molto  dire  lo  domanda 
chi  elli  era,  e  unde.  Antoniotto  dice: 
lo  sono  della  migliore  terra  di  tutta 
cristianità,  e,  per  parentado,  del  mi- 
gliore e  piti  gentil  sangue  di  quella 
terra,  e  fonimi  chiamare  Antoniotto 
da  Monlallo  di  Genova,  e  sono  senza 
donna,  ricco  e  iovano  come  lu  vedi, 
et  solo  a  farli  conlenta  l'animo  mio 
ho  diliberalo  ;  né  altro  in  questo  mondo 
disidero  se  non  che  tu  decida  che  io 

ti   ami,    C  poi   in    lUtlO   quello     che     io 

fare  potrò,  mi  troverai  sempre  presto. 
La  iovana,  già  riscaldata  all'  amore, 
cominciò  a  dire:  Per  certo  posso  poco 
fare,  sì  perchè  io  sia  poco  pratici  del 
mondo,  sì  per  lo  poco  esser  usci/o  iti 
casa  di  mio  padre,   mentre  che  don- 
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zella  era;  e  poi  per  V  avermi  il  sol- 
dano  tenuta  tanto  stretta  che  neuna 
pratica  con  uomo  né  con  donna  ho 
potuto  avere;  ma  pur  vedendo  che  tu 
hai  avuto  tal  cuore  e  si  gentile  animo 
a  esserli  messo  a  venire  di  si  strano 
paese,  e  portati  pericoli  quanti  si 
portano,  per  venire  a  quello  che  ora 
in  parie  se'' venuto,  vi'  induce  il  cuore 
a  considerare  che  veramente  io  sarei 
cruda  e  da  poco,  se  quello  che  con 
tanta  fatica  e  amore  hai  acquistato 
io  fusse  cagione  di  fartelo  perdere. 
E  pertanto,  ornai  che  la  fortuna  pro- 
prio ci  ha  condititi  soli  a  essere  in 
questo  luogo,  ti  prego  che  per  quello 
che  venuto  ci  se',  vogli  essere  sì  celalo 
e  con  tanto  senno,  che  le  lue  dolci 
visite  per  poco  provvedimento  non  sieno 
contrastale.  E  tosto  Antoniotto,  che  li 
pare  udire  una  sibilla  con  sì  dolce 
parlare, d' allegrezza  alquante  lag-rime 
pittando,  dice:  Oh  Lavina,  fatta  per 
le  mani  proprie  dei  angeli,  vivi  certa 
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che  per  me  si  terrà  sì  sari  modi  e 
tanto  onesti,  che  sempre  il  nostro  dolce 
conversare  per  noi  si  manterrà  senza 
alcun  mancamento.  E  dopo  lunghi  e 
piacevoli  discorsi,  ordinaro  che  ogni 
d'i  si  rinnovasse  tra  loro  tal  mercato. 
Avrà  il  ditto  Antoniotto  fatto  iure 
una  pietra,  tanto  bene  commessa  a 
quella  finestra  che  nessuna  pers  ma 
accorgere  se  ne  potea;  e  perche  sap- 
piate il  modo  che  Antoniotto  avea 
preso  col  saldano  in  appalesare  il  suo 
nome,  dirò  che  avendolo  Io  sol d ano 
domandato  d'  onde  eli i  fusse,  e  come 
si  facea  chiamale,  Antoniotto  li  avea 
ditto  essere  napolitano,  e  chiamato 
Villanuccio  de' Frangipani  di  Napoli. 
Torno  a  dire,  che  (limolando  Anto- 
niotto per  tal  modo,  ogni  dì  si  tro- 
vava con  Lavina,  e  desinava  e  cenava 
assieme.  Quando  il  soldano  volea  ve 
de  ri  a,  se  n'  andava  alla  torre,  e  facea 
disserrare  le  porte,  le  quali  erano  di 
tal  grandezza  e    di    tanto    peso,  che 
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lungi,  ot  allora  la  iovana  passava  dal 
lato  suo,  et  allora  Anton  iotto  ritor- 
nava in  nel  palagio ,  chiudendo  la 
finestra  con  quella  pietra  fatta  a  mae- 
stria. Quando  il  soldano  usciva,  e 
se  n'  andava  al  suo  palag-io,  Lavina 
con  Antoniotto  ritornava:  e  cos'i  con- 
tinuò per  qualche  tempo,  finché  An- 
toniotto un  g-iorno  le  disse:  Oh  ani- 
ma mia,  io  vorrei,  in  quanto  li  fusse 
in  piacere,  che  noi  trovassimo  modo 
con  oneslura  che  di  qui  ci  partissimo, 
e  che  sii  contenta  che  per  isposa  io 
ti  prenda;  e  vo'  che  il  soldano  sia 
quello  che  li  legna  il  dito  quando  io 
li  metterò  lo  anello,  e  che  sia  alle 
nozze  che  noi  faremo  ;  e  da  poi, 
quando  a  noi  sarà  in  piacere,  ce  n' 
anderemo  in  nelle  nostre  contrade, 
là  u'  ci  daremo  buon  tempo.  La  don- 
no, che  disposta  era  a  compiacerlo, 
disse:  Fa  ciò  che  vuoi,  e  dispuoni 
come  ti  piace,  che  a  lutto  sarò  presta. 
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e  vo'  che  tutto  questo  tesoro  e  ioielli 
con  esso  noi  ne  portiamo:  che  se 
tutta  Genova  fusse  tesoro  a  questo 
sare' nulla.  Antoniotto,  che  da  lei 
aveva  avuto  sempre  buona  risposta, 
questa  sopra  le  altre  piacendoli, 
quanto  più  presto  poteo  die'  ordine 
secretamele,  che  oltre  la  nave  che 
quine  avea,  vi  fusseno  quattro  g-alee 
ben  armate  e  ben  in  punto,  per  po- 
tere con  senno  e  sicurtà  fare  il  suo 
pensieri.  E  mandato  per  le  ditte  galee, 
un  giorno  trovandosi  col  soldano , 
disse:  Io  ho  avuto  lettere  elio  i  miei 
parenti  mi  vogliano  dare  in  moglie 
una  gentile  donna  napolitano,  e  Inai- 
nomi mandato  a  dire  che  io  la  sposi, 
e  se  non  mi  piacesse  io  la  rimandi, 
senza  alcuna  molestia  né  villanìa 
farle  ;  e  per  tanto  io  arei  a  caro  che 
vi  piacesse  esser  meco  a  vederla,  e  se 
me  ne  consigliate,  piacendovi,  lo  farò: 
altramente  io  per  me  consiglili  re  non 
mi  saprei.  11  soldano    rispuose,   che 
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volentieri  andare'  con  lui  :  e  che  li 
piace  d'  essere  in  suo  servigio  a  tutte 
•le  cose  che  li  fusseno  in  piacere.  An- 
toniotto  lo  ringrazia,  dando  l'ordine 
col  soldano,  quando  la  donna  fusse 
giunta  alla  nave,  d'  andare  insie- 
me. Tornato  Antoniotto  a  ritro- 
vare Lavina,  disseli  1'  ordine  preso 
,  .  col  soldano,  e  volle  che  imparasse  n 
a  cantare  al  modo  d'  Italia  una 
canzonetta  nella  lingua  italiana , 
la  quale  lingua  Antoniotto  li  avea 
insegnata.  E  preso  per  pensieri  che 
la  domenica  mattina  la  donna  fusse 
condutta  alla  nave  sconosciutamente, 
e  fatto  una  lettera  la  quale  contenea 
com'  era  giunta  hi  sua  sposa,  nomata 
Polissena,  della  stirpe  di  quelli  del- 
l' Aquila,  con  tale  lettera  di  subito 
Antoniotto  se  n'  andò  con  Lavina,  e 
alla  nave  giunseno,  dove  la  novella 
sposa  fu  vestita  di  bellissimi  drappi 
a  oro,  di  quelli  del  soldano.  Come 
furono  davanti  al  soldano,  Antoniotto, 
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fatto  riverenza,  disse  in  latina  lin- 
gua :  Dio  vi  salvi.  Lo  soldano ,  che 
ha  veduto  hi  sposa,  e"  li  pare  ve- 
ramente ehe  sia  Lavina  sua;  ma 
nel  parlare ,  dice,  per  cerio  costei 
non  è  essa,  che  mai  lingua  italiana 
non  ud'to.  E  domandatola  coni'  ella 
si  faeea  chiamare,  li  rispuose:  Polis- 
sena della  stirpe  dell'  Aquila.  Lo  sni- 
dano, rivoltosi  ad  Antoniotto,  disse: 
0  Villanuccio ,  io  li  consiglio  che 
questa  iovana  prendi  per  donna,  pe- 
rocché in  nel  mondo  non  è  pari  di 
costei,  salvo  eh'  ioni.  Antoniotto  ri- 
spuose: E  poiché  voi  me  ne  consi- 
gliale  e  io  sto  contento;  ma  tanto  vi 
vo'  pregare ,  che,  poiché  qui  noti  sono 
parenti  della  sposa,  in  mio  servigio 
il  diin  a  lei  dobbiate  tenere  quando 
io  li  metterò  I'  anelli);  e  più.  che  sto 
mane  al  desini  re,  e  sta  sera  alla  cena 
dobbiate  colla  sposa  stare.  Lo  soldano 
contento  accettò,  e  di  nave  la  cava- 
rono, e  accompagnata  da  molti  ba- 
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roni.  insieme  col  soldano,  tenendo  il 
dito  alla  nuova  sposa,  Antoniotto 
sposatola,  e  in  casa  messola,  dove  le 
vivande  erano  di  vantaggio  apparec- 
chiate, e  messa  la  sposa  in  camera, 
lo  soldano,  che  1'  avea  tanto  veduta, 
parendoli  essere  la  sua  propria  mo- 
glie, volendosene  certificare,  prima 
che  a  taula  si  ponesse,  se  n'  andò 
alla  torre,  e  aperse  1'  uscio.  E  come 
ciò  era  preveduto,  subito  Lavina, 
passata  in  nella  torre  ,  e  trattasi  la 
veste,  era  rimasa  in  una  g-iubba,  come 
stare  solea,  e  davasi  al  suo  esercizio. 
Intanto  venne  lo  soldano  a  lei,  e  di- 
mandatola di  tal  roba,  lei,  aperto 
lo  scrigno,  la  mostrò,  dicendoli:  Or 
che  vuol  dire  che  voi  mi  domandale 
de'  miei  robe ,  che  mai  noi  face- 
Ale?  Lui  disse:  Donna,  io  V  ho 
fallo  per  essere  certo  di  alcuna  cosa. 
Passando  in  altre  parole  ella  disse: 
Deh  messere,  che  stromenti  e  suoni 
sono  quelli    che    slamane    ho    udito  ? 
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Rispuose  lo  soldano  :  Elli  è  che  uno 
iovano  forestieri  ha  menalo  moglie 
qui  da  lato  a  le  ;  e  di  vero  se  non 
che  io  li  ho  qui  trovala,  io  arei  cre- 
duto che  tu  siala  fussi  ;  però  eh'  è 
simile  a  le  in  tulio  ,e  simile  veste,  e 
però  li  ho  domandalo  della  vesta;  ma 
in  nel  parlare  divaria  alquanto.  La- 
vina dice:  Deh  sciagurata  a  me,  che 
sono  conditila  a  non  dovere  mai  es- 
sere in  festa,  e  stando  così  rinchiusa 
ancora  avete,  paura  che  io  vi  sia  tolta. 
E  come?  non  pensate  voi  che  in  tal 
mondo  non  siano  più  belle  donne  di 
me?  e  anco  che  non  ne  siano  delle 
simili  V  una  all'  altra  ?  E  però  di  tal 
cosa  non  mi  ragionale  più.  Lo  soldano 
con  un  saluto  la  lassò,  e  1'  uscio  e 
le  porte  chiuse,  e  in  casa  dello  sposo 
si  ridusse.  Lavina,  che  maestra  era 
fatta,  di  subito  la  roba  rimissesi,  e 
entrata  in  nella  L'amerà  di  Autoniotto, 
in  nella  quale  persona  entrare  non 
potea,  se  non  lui  e  lei  ,  chiusala,  in 
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sala  dove  apparecchiato  era,  si  ri- 
dusse. Là  molte  donne  erano,  e  dato 
1'  acqua  alle  mani,  e  posto  a  mensa 
il  soldano  dirimpetto  a  lei ,  si  puose 
guardandola,  e  replicando  fra  se: 
Costei  pare  proprio  la  mia  Lavina. 
In  tal  pensieri  rag-guardandola  stava, 
eppure  sapendo  averla  lassata  in  ca- 
mera, si  dava  a  mangiare;  e  man- 
giato che  ebbero,  come  d'  usanza,  la 
nuova  sposa  a  lato  al  soldano  fu  po- 
sta, parlando  insieme  italiano.  Il  sol- 
dano, che  ode  la  voce  e  vede  la  per- 
sona, stima  la  sua  essere,  maravi- 
gliandosi come  Iddio  avea  potuto 
fare  du'  simili  senza  alcuno  divario, 
salvo  che  in  nel  parlare.  E  dopo  al- 
quanto tempo,  incominciata  la  danza, 
prese  la  sposa,  menando  una  danza 
al  modo  turchesco,  tanto  gentilmente 
che  più  che  di  prima  lo  soldano  sti- 
mava la  sua  dover  essere.  Non  po- 
tendo molto  tal  pena  sostenere,  con 
onesto  modo  da  lei    prese  commiato, 


Li  2 

e  lei,  con  quelle  oneste  maniere  eira 
a  tal  signore  si  richiede,  remleo  si- 
mile saluto.  E  il  soldano  intrò  in  la 
torre,  e  quella  aprendo.  Lavina,  en- 
trata in  criniera,  e  trattasi  la  roba, 
prese  del  pane  e  alquanta  carne,  e 
cominciò  a  mangiare.  Lo  soldano 
trova  la  donna  che  mangiava,  e,  itoli 
via  il  sospetto,  Lavina  dice:  Voi  vi 
colete  ben  innamorare  d'  altre,  e  me 
non  volete  che  altri  vegga,  e  però  se 
avete  qualche  innamorata  sì  ve  la 
tenete,  e  me  lassate  stare  com'  io  mi 
sto.  Lo  soldano,  per  non  contaminare, 
disse:  Deh,  amor  mio,  s'io  mi  me- 
raviglio di  tal  t'usa  ,  non  ne  premiere 
sospetto,  ehè  se  ini  faste  tolta  io  non 
sentirei  mai  bene.  E  caldamente  u 
Ma-ometto  la  raccomandò,  e  partio. 
Lavina,  che  altro  pensìere  che  a  lui 
area,  lo  raccomandò  al  diaule;  e  ve- 
stitasi, dentro  alla  casa  di  Àutoniotto 
entrò,  e  a  danzare  si  die',  tanto  che 
la  cena  fu  venula.  Messa  la  brigata 
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tutta  a  mensa,  in  quel  medesimo 
modo  il  soldano  fu  messo  che  al  de- 
gnare; e  finca  mezza  notte  danzando 
colla  sposa  si  die'  piacere;  e  talora 
li  venia  uno  infiammamento  di  sto- 
maco, dicendo:  Per  certe  cose  mi 
pare  la  donna  mia  ;  e  cosi  passò  fine 
dopo  mezza  notte.  Lo  soldano,  anda- 
tosene al  suo  palagio,  pensando  so- 
pra la  nuova  sposa,  con  tale  imma- 
ginazione steo  fine  alla  mattina,  e 
intanto  Antoniotto  rimase  con  Lavina, 
lassando  il  pensare  al  soldano.  La 
mattina  lo  soldano,  non  avendo  po- 
tuto punto  dormire,  se  n'  andò  alla 
torre,  e  aprendola,  Lavina  sentio.  Su- 
bito levatasi  da  lato  dello  sposo  An- 
toniotto, colla  roba  in  mano  intrò  in 
nella  camera,  e  in  nel  letto  del  sol- 
dano si  misse.  Giunto  egli  alla  ca- 
mera, quella  aperse,  e  trovò  Lavina 
che  fingeva  dormire.  Lo  soldano  la 
chiama,  dicendole:  Per  certo,  La- 
vina, io  oe  auto  tutta  notte   in  pe?i- 
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steri  che  tu  non  sii  stata  la  sposa;  e 
non  arci  mai  potuto    dormire    se   io 
non  fiossi   venuto  qua   slamane.  La- 
vina dice,  ora  co'  motti,  ora  co'  fatti: 
Or  voi  se  avete  tanta  voglia   di  dor- 
mire perchè  non  De   ne  soddisfate  ? 
Lo  soldano  a  lato  a  lei    si    puose    a 
dormire,  e  non    avendo    tutta    notte 
dormito,  di  presente  addormentato  si 
fu.  Lavina,  come  lo  vede  addormen- 
tato ,    uscita    di    letto,  e    rivestitasi 
della  giubba,  a  ricamare  si  diede,  e 
quando  il  saldano  ebbe  alquanto  dor- 
mito, e  svegliatosi,  vide  Lavina  che 
ricamava.  Levatosi,    le  die'  un  dolce 
saluto,  e  partissi  da  lei,  e    le   porte 
chiuse.    Lavina,  ambita     ;i    ritrovare 
Antoniotto.  facendo    festa    grandis- 
sima, più  giorni  sempre  invitando  il 
soldano,  e  lui  accettando,  ma  con  so- 
spetto partendosene.  K  dimorato  molti 
giorni  in  tal  maniera,  un  di  Anto- 
niotto disse  a  Lavina:  Tu  vedi  quanto 
il  soldano  è  sospiccioso   di    ir,    <■  ha 
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aralo  credenza  sempre  del  cero,  e 
se,  come  savia,  l'hai  sempre  fallo 
cerio  del  contrario,  io  mi  penso  che 
un  giorno  lui  non  volesse  che  tu  an- 
dassi a  stare  altrove ,  sicché  il  di- 
letto che  preso  abbiamo,  e  quello  che 
pigliare  dobbiamo  rilornere'  in  aspra 
morte;  e  però  a  me  pare,  quando  a 
te  paresse ,  che  di  tal  pericolo  cessas- 
simo ,  e  di  qua  ci  partissimo.  Lavina 
dice:  0  speranza  mia,  perchè  non 
sì  tosto?  che  lo  'ndugio  mi  consuma. 
Per  Dio  fa  tosto,  e  io  arò  presto  lutto 
il  tesoro  della  torre  e'  ioielli,  e  se- 
care ce  n'onderemo.  Antoniotto,  che 
vede  la  subita  risposta  di  Lavina,  e 
la  volontà  grande,  saputo  che  le  g-a- 
lee  erano  in  porto  giunte  ,  il  tesoro 
e  li  ioielli  tratti  dalla  torre,  e  uies.^i 
in  nelle  galee  la  notte,  che  altri  non 
si  accorse,  e  dato  1"  ordine  di  tornirle 
di  quello  bisognava,  con  una  lette- 
ra fatta  a  mano,  Antoniotto  se  n" 
andò  al  soldano  dicendoli  :  Signor  mio, 
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per  alcuno  caso  occorso  in  mio  paese 
(/'  alcuni  miei  parenti,  mi  siringe  il 
bisogno  di  dover  partire  :  e  pertanto 
quello  che  io  fare  possa  a  Napoli,  e 
dove  io  sarò  ,  sempre  a  ogni  vostro 
comandamento  m'  arele  presto.  E  ac- 
ciò che  V  amore  più  duri  fra  voi  e 
me  vi  dono  questo  ioiello  ( il  qual  va- 
lea  più  di  mille  fiorini^ ;  e  perchè  a 
tutte  le  cose  che  sempre  ho  arale,  séte 
stato  principiatore ,  e  massimamente 
del  prendere  di  Polissena  mia  sposa, 
vi  prego  die  ora  nel  partire  vi  piac- 
ela fin  al  porlo  accompagnarla,  che 
ad  altri  non  la  filerei.  Il  solchino, 
adendo  le  belle  ragioni  ditte,  et  anco 
piacendoli  il  partire,  per  amor  del 
tormento  che  ugni  volta  avea quando 
la  sposa  vedea,  forse  stimò,  se  costei 
si  parte,  tal  pensieri  non  aver  più:  e 
dettoli  eh"  era  contento,  pensò  di  sa- 
lutar prima  la  sua  Lavina:  e  ito- 
sene alla  torre  e  apertola,  Lavina 
saltata  in  nella  torre  .  e  ali'  esercizio 
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ili  ricamo  datasi,  lo  soldano  quine 
trovatola,  disse:  Donna,  oggi  si  parte 
quella  che  tanto  li  si  somiglia,  della 
Himlc  tante  ralle  li  ho  parlato  ,  et  io 
Ini  avuto  pensieri  che  tu  sii  slata. 
Ora  veggo  che  di  vero  Macomello  fa 
le  persone  eguali.  E  lassatala,  scese 
la  torre,  chiudendo  per  tatto.  La- 
vina vestitasi,  e  da  lato  entrata,  scese 
la  scala.  Lo  soldano  monta  a  cavallo, 
la  sposa  il  simile  con  Antoniotto  e 
molta  baronia;  e  giunti  alle  galee, 
e  fatto  vela  al  vento,  raccomandato 
il  soldano  a  Macometto,  e  loro  a  Dio, 
preso  dell'  acqua  e  dato  de'  remi,  a 
vele  piene  dal  porto  si  dilungano.  Lo 
soldano  colla  sua  baronia  ritornando 
in  Babilonia,  ragionando  della  bel- 
lezza della  sposa,  e  delle  piacevolezze 
di  Villanuccio,  con  tale  ragionamento 
giunse  alla  torre,  e  posato,  quanto 
più  presto  poteo,  se  n'  andò  alla  ca- 
mera dove  credeo  trovare  Lavina  sua 
sposa.  E  veduto  tutt'  i  serrami  rotti 
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del  tesoro,  s  de'  ioielli  e  arnesi;  e 
vecKito  la  finestra  che  aperta  era,  eh' 
entrava  in  ne!  palagio  dove  Anto- 
niotto  stato  era,  e  non  trovandovi 
Lavina,  subito  gridò,  e  con  furia: 
Alla  marina.  Con  tutto  esercito  trasse 
per  ricovrire  la  donna  sua  e  tutto  il 
tesoro,  ma  poco  li  valse;  che  già  s'  e- 
rano  più  e  più  miglia  dilungati,  dati 
de'  remi  in  acqua.  Con  piacere  e  sen- 
za pericolo,  Àntoniotto  e  Lavina  giun- 
seno  a  Genova,  là  dove  poi  si  denno 
buon  tempo.  Lo  soldano,  avendo  ri- 
cevuto tal  (lanini  e  beffe,  mandò  im- 
basciadori  a  Napoli  a  cercare  di  Vìi— 
lanuccio  e  di  Lavina;  e  perchè  non 
erano  di  qua'  paesi,  neente  potenno 
sentire,  e  riturnonno  a  rieto  senza 
buona  imbasciata.  Lo  snidano,  dan- 
dosi malinconia  dello  'nganno  rice- 
vuto, e  della  perdita  del  tesoro  e  della 
moglie,  e  della  sua  smemoraggine, 
limi  molto  tempo  steo  sano,  che  d'  una 
infermità  fu  aggravato,  e  di  malin- 
conia si  morio. 


NOVELLA     XIV. 

VAI    FORTUNA 


1>K    RESTAURO    FACTu     PEI 


Nella  terra  di  Bari  fu  uno  mer- 
cadante  assai  ricco  nomato  Landone, 
il  quale  avendo  desiderio  di  essere 
più  che  ricco,  si  dispuose  a  caricare 
una  nave  di  tutto  ciò  avea  di  val- 
sente, e  pensò  di  caricarla  di  mer- 
canzia che  in  Cipri  fusse  buona;  e 
non  avendo  pratica  che  cosa  fusse  il 
paese  ,  né  di  che  mercanzie  vi  f ussero 
necessarie  ,  la  nave  sua  caricò  di  ogli 
e  di  nocelle,  e  poche  altre  cose  in 
sulla  nave  misse.  E  dato  le  vele  al 
vento  pervenne  all'  isola  di  Cipri , 
dove     trovò     assai     mercadanti    con 
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alquante  navi  ,  così  poco  intendenti 
come  Landone,  che  vi  aveano  con- 
dutti  di  moltissimi  ogìi  e  nocelle: 
per  la  qual  cosa  Landone  fu  allora 
costretto  di  spacciarsi  a  dare  tre  der- 
rate per  uno  ;  e  veduto  che  consu- 
mato avea  la  maggior  parte  del  suo, 
e  disposto  di  non  tornare  a  Bari  se 
prima  non  ristorasse  la  perdita,  come 
è  d'  usanza  in  questo  paese  ,  si  puose  , 
in  cuor  di  rubare.  Venduto  la  sua 
nave ,  e  comprato  uno  bergantino 
leggieri ,  quello  formo  di  compagnoni 
atti  e  disposti  come  lui  a  rubare  ,  e 
missensi  in  mare  rubando  tutti  quelli 
che  rubare  poteano  ;  e  vedendosi 
Landone  aver  raddoppiato  per  ruba 
quello  che  da  casa  recato  avea,  di- 
liberò ritornare  :  e  dato  de'  remi  in 
acqua  ,  e  alzato  vela  ,  dirizzò  in 
verso  Bari.  Un  giorno  si  fece  per  for- 
tuna SÌ  grosso  mare  che  il  suo  piccolo 
legno  a  tal  fortuna  non  are'  potuto 
riparare  ,    e    prese     partito    di    salire 
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all'isola  di  Scio,  e  quine  aspettare 
la  bonaccia:  e  cosi  a  una  bocca  di 
porto  di  Scio  elli  si  ridusse.  E  non 
molto  tempo  vi  steo  ,  che  alquante 
cocche  genovesi,  venendo  dalla  Tana 
con  mercanzìe  ,  pervenneno  presso  a 
Scio  dove  videno  il  legno  di  Lan- 
done ;  e  conoscendolo  ,  e  anco  perchè 
'  i  genovesi  l'hanno  per  costuma  di 
rubare  ,  chi  può  me'  di  loro,  delibe- 
ronno  tal  legno  e  persone  prendete. 
E  messo  una  cocca  alla  'ncontra  del 
legno  di  Landone  ,  dandoli  alcuna 
battaglia,  ultimamente  1'  ebbeno:  e 
quella  roba  che  Landone  rubata  avea 
missero  in  su  loro  cocche  :  e  Landone 
spogliato  ,  salvo  un  giubbetto  ,  e  li 
altri  insieme  con  Landone  ,  messi 
furo  in  su  loro  cocche  ,  e  quello  legno 
di  Landone  affondato.  Camminando 
quelle  cocche  verso  Genova  ,  una 
notte  ,  messo  scilocco  ,  per  gran  forza 
e  per  terribile  fortuna  non  potendosi 
riparare,    le    cocche    in     piaggia     ci i 
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Cefaloma  percosseno ,  e  spezzatesi  , 
chi  meglio  poteo  con  alcune  tavole 
si  die'  a  campare.  Landone ,  che 
altro  non  desiderava  che  di  mprire, 
poiché  tutto  il  suo  perduto  avea , 
quasi  dalla  fortuna  mosso,  ma  non 
da  sé,  una  taula  prese  in  su  la  quale 
per  lo  mare  tutta  notte  s'andò  av- 
volgendo. Venuto  il  giorno  ,  le  coc- 
che spezzate,  le  mercanzie  per  lo  mare 
in  qua  e  in  là  andando,  Landone 
vede  morire  or  quello  or  questo  :  e 
lui  ,  come  che  di  campare  quasi  non 
si  curasse ,  stava  in  sulla  taula  ,  e 
ponea  mente,  e  alcuna  volta  li  venia 
presso  una  cassa  ,  e  quando  una  baila 
della  mano  e  quando  del  pie  li  dava; 
e,  quasi  volesse  dire  non  mi  dare 
impaccio  ,  da  sé  le  discostava.  Stato 
per  questo  modo  sin  (piasi  presso  a 
vespero  senza  mangiare  ,  che  avere 
non  ne  potea,  e  beuto  più  volte  a 
suo  mal  grado,  si  levò  uno  vento 
che  quella  cassa    fé'  la    taula  ,    dove 
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Landone  era  suso,  percuotere  per  tal 

Forza  che  la  rivolse,  e  Landone  an- 
dato sotto  ,  non  per  volontà  di  vo- 
lersi aitare  ,  ma  non  volendo ,  notò 
e  di  sopra  rivenne,  e  a  quella  cassa 
puose  il  petto  ,  tenendola  colle  mani: 
e  per  questo  modo  steo  tutta  la  notte 
seguente  fine  al  giorno  ;  e  non  sa- 
pendo Landone  dove  si  fusse,  il  mare 
avealo  già  condutto  a  terra,  dove 
una  donna  con  una  fanciulla  sua  fi- 
gliuola lavavano  panni.  All'  isola  fu 
gittato:  e  la  donna  conoscendo  quella 
essere  una  cassa  e  vedendovi  du' 
braccia  appiccate  dinanti  ,  di  rieto 
vide  la  testa  di  uomo.  Subito  prese 
Landone  e  la  cassa ,  e  cavatolo  di 
mare  senza  eh'  elli  di  ciò  s'  accor- 
gesse ,  perocché  quasi  era  venuto 
meno  ,  e  se  non  che  le  braccia  erano 
alla  cassa  tra  du'  funi,  più  volte  sare' 
affogato.  La  donna  prese  Landone, 
e  in  collo  alla  fanciulla  fece  pren- 
dere   la    cassa  ,    e    a    casa    1'  ebber 
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condutto  ,  e  quine  con  acqua  calda  e 
con  buoni  fuochi  lo  scaldarono  :  e  il 
caldo  naturale ,  che  quasi  perduto 
avea,  a  poco  a  poco  crebbe  ,  e  cos'i 
ritornò  lo  spirito  di  Landone.  Per 
lo  buono  argomento  di  quella  donna 
con  buoni  vini  e  confetti  fu  confor- 
tato ;  e  stato  Landone  alquanti  di 
in  casa  della  medesima,  ricordatosi 
che  '1  suo  perduto  avea,  biasimava 
il  mare  che  non  1'  avea  affogato  , 
poiché  povero  si  veden.  La  donna 
li  dice  :  Landone  ,  ornai  sare'  tempo 
che  in  tuo  paese  ritorni  ,  e  loda 
Iddio  che  di  gran  fortuna  t'  ha  cam- 
palo ,  e  portane  la  tua  cassetta. 
Landone ,  che  della  cassetta  niente 
sapea,  non  essendo  la  donna  in  casa, 
quella  sconficcò:  e  sentendola  prima 
leggera,  pensò  quine  dover  essere 
pura  roba  :  nondimeno  per  certifi- 
carsi la  prose,  e  vide  che  quine  c- 
rano    molte    pietre    preziose    in    una 
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pezza  involte,  e  prese  tauri  detta 
pezza ,  e  come  cognoscitore  di  pie- 
tre, conobbe  quelle  essere  di  gran 
valsuta,  dicendo  :  Queste  m' arcuino 
ristn rato  tutti  li  miei  danni ,  se  con 
surin  moilo  le  saprò  portare.  E  mes- 
sole in  una  pezza,  e  in  seno  mes- 
sole, tornato  la  donna,  Landone  la 
ringraziò,  dicendoli  che  quella  cas- 
setta sia  sua,  e  che  di  grazia  uno 
sacco  li  dia ,  onde  se  alcuno  ben 
per  P  amore  di  Dio  li  fusse  fatto, 
che  quine  mettere  lo  possa.  La  don- 
na ,  che  vede  la  cassa  bellissima  , 
fu  contenta.  Landone  promette  del 
servigio  a  lui  fatto  premiarla  ,  e 
partendosi  in  una  barca,  navigando  i 
felicemente  entrò  nel  porto  d' Ostia 
di  Roma  ,  là  u'  alcuni  suoi  citta- 
dini trovò.  Quelli  lo  rivestinno ,  e 
camminò  a  Bari  ,  dove  poi  vendeo 
quelle  pietre  delle  quali  ebbe  un 
gran     tesoro ,    del    quale     ne    mandò 
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tanto  a  quella  donna  che  onorevi- 
lemente  poteo  maritare  la  figliuola, 
e  lei  senza  lavare  panni  vivere  a 
onore.  Non  volendo  poi  Landonepiue 
mercanteggiare ,  con  buone  posses- 
sioni comprate  si  die  piacere. 


NOVELLA   XV. 


DB  PBRFBCTA  SOCIETATB 


Al  tempo  di  Carlo  Magno  ,  che 
passò  in  Italia  quasi  all'  ultimo  del 
suo  vivere  ,  furo  in  nella  città  di 
Lucca  du' compagni  merendanti,  l'uno 
nomato  Grabino  e  l' altro  Cionello: 
li  quali  avendo  ciascuno  di  loro  messo 
e  fatto  compagnia  di  molti  denari 
all'arti  della  seta  ,  divenne  ,  che  vo- 
lendo Grabino  andare  in  Ispagna  per 
comprare  sete  ,  di  volontà  di  Cio- 
nello da  Lucca  si  mosse  con  molta 
quantità  di  dinari  ,  e  a  Pisa  in 
s'  una  galea ,  con  certi  merendanti 
che  andavano  in   [spagna,  montò;  e 
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dando  di  remi  in  acqua,  e  navigando 

più  g-iorni  ,  la  ditta  galea  da  certe 
t,  navi  di  mori  e  g-ente  pagana  assalita 
fu,  e  ultimamente  presa  con  tutti 
coloro  che  quine  erano  ,  e  in  Paganìa 
per  ischiavi  funno  condutti  ,  e  la 
roba  rubata  ;  per  la  qual  cosa  a  Pisa 
e  a  Lucca  ne  venne  imbasciata.  K 
cos'i  dimorando  Cionello  ,  che  ritnaso 
era  in  Lucca  col  resto  della  lor  com- 
pagnia facendo  il  lor  mestieri  ,  co- 
minciò a  guadagnare,  e  d'anno  in 
anno  moltiplicava  ,  in  tanto  che  non 
furono  passati  dodici  anni  che  Cio- 
nello avea  guadagnati  migliaia  di 
fiorini.  E  vedendosi  multiplicare  in 
roba,  e  non  sapendo  neente  di  (ira- 
bino,  poiché  preso  fu,  diliberò  sem- 
pre a  Grabino  portare  fede  e  lealtà; 
e  '1  modo  che  tenne  fu  tale  qual  io 
vi  dirò: che  Cionello.  volendosi  vestire, 
sempre  tacca  du'  robe  d1  un  medesmo 
panno  e  d'una  medesimi  fazione  : 
niile.  calze  0  mantelli  che    far    Volesse 
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e  quello  che  per  sé  volea  prendea  , 
e  1'  altro  riponea  in  una  cassa  per 
Grabino  se  mai  tornasse.  E  per  que- 
sto modo  n'avea  fatte  delle  robe  as- 
sai. E  moltiplicando  Cionello  in  ric- 
chezze ,  diliberò  fare  du'  case  che  | 
fusseno  eguali  1'  una  appresso  l'altra, 
e  d'  una  medesima  larghezza  ,  lun- 
ghezza e  altezza  ,  e  di  pari  il  terreno 
per  giardino.  E  come  ordinò  misse 
in  effetto:  che  non  molti  anni  appres- 
so steo  che  le  ditte  case  fé'  :  e  accioc- 
ché possiate  sapere  quali  funno  quelle 
case  dirò,  che  funno  quelle  du'  che 
sono  in  Porta ,  là  u'  soleano  stare  i 
arbergatori,  che  poi  arseno,  e  ora  ve 
n'  ha  per  casalino.  E  fatto  le  ditte 
case ,  il  preditto  Cionello  fé'  in  cia- 
scuna fare  alquante  lettiere  per  letti, 
forniti  di  tutto  quello  che  all'età 
richiede,  d'un  medesmo  modo  1' uno 
che  l'altro,  e  simile  di  casse,  mense 
e  banchine  di  quanti  fornimenti  ri- 
chiedesi    a   casa.   Cionello   fé'  fornire 
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1'  una  casa  e  1'  altra  ,  mantenendo 
sempre  lavoratori  all'orti:  e  ogni  anno 
iacea  il  conto  di  tutto  ciò  che  guada- 
gnato si  fusse;  e  così  dimorò  più  di 
anni  trenta  che  mai  di  Grabino  no- 
velle non  ebbe.  Come  piacque  a  Dio, 
essendo  per  alcuna  fortuna  di  mare 
alcuno  legno  di  cristiani  capitato  al 
porto  dove  Grabino  era  con  com- 
pagni ,  appalesatosi  essere  cristiano , 
pregò  il  padrone  del  legno  che  lui 
dovesse  trarre  di  servitù.  Coloro  , 
mossi  a  misericordia,  da  quanto  più 
presto  poterono  1'  ebbono  levato  ,  e  di 
qui  ne  partitisi  ,  più  per  paura  che 
per  amore,  e  giunti  al  porto  di  A- 
ragona ,  Grabino  scese  in  terra .  e 
con  accatto  la  vita  sua  governava  . 
andando  ora  in  una  terra,  or  in  un* 
altra;  e  per  questo  modo  andò  più 
di  tre  anni  ,  poiché  dalli  infedeli  fu 
Libero.  Non  potendo  il  corpo  di  Gra- 
bino per  fatiche  sostenute,  <•  per  lo 
mal    vivere    mantenersi  sano,   li  so- 


131 
pravvenne  alcuna  febbre,  per  la  quale 
fu  costretto  più  di  unjinno  a   stare 
in    uno   spedale    in    Genova  ;  eppure 
la    natura  aiutandolo,  alquanto  si  fé' 
forza,  e  in  su  una  barchetta  montò, 
pensando  poter  meglio  la  sua  vita  so- 
stenere a  Pisa   che  a  Genova.  E  così 
giunse  a  Pisa  dove  con  accatto  la  sua 
vita    manteneva.    Dimorato    in  Pisa 
alquanto  tempo ,    li  venne    alla  me- 
moria lui  essere  lucchese  ,  e  che  già 
avea   fatto    compagnia    con  Cionello, 
stimando    Cionello    essere  morto  ,    e 
simile    tutt'  i    suoi    parenti,    per   lo 
tanto    tempo    eh'  era    stato     fuori  : 
e  posto  che    alcuno    vivo    fusse  non 
doverlo    conoscere  ,     dicendo  :     Che 
mi    varre'   se    io    vivi    li    trovasse  ? 
che    quando    mi  partii   ne  portai   il 
mio  e  V  altrui.   E  in   questo    imma- 
ginamene stette  più  giorni,  dicendo: 
E'  non  potrà   essere   che  per   amore 
della    città  io  ,    come    cittadino  ,  di 
carità  non    sia    meglio    ricevuto  che 
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fuori?   E    diliberò    a    lei    venir 
mossosi,  a   Lucca    ne   venne,  e  spo- 
sato allo  spedale,    parve    a    lui     che 
Lucca  fusse  rimutata,  tanto  era  stato 
che   veduta    non    l' avea.    E    andato 
più    giorni    accattando,    et    essendo 
un  d'i  alla  loggia  delli  Scalocchiati , 
e  quine  essendo  molti  uomini  a  se-1 
dere  ,  fra'  quali  era  Cionello,  Grabino 
disse.  :  (J  gentil  uomini  ,   io  vi  prego 
che  i'i  piaccia    diruti    se    Cionello  è 
vivo.  Cionello  che  s'  ode    mentovare, 
dice:  Perchè    ne   domandi?    Grabino 
dice;  Per  bene  ,  perocché  io  urei  gran 

volutilo   di  superile  novelle  ;  che  se  firn 

[asse  penso  che  almeno  uno  volta  il 
mese  mi  dare'  per  /'  amore  di  DÌO 
da  mangiare  ,  posto  che  mole  io  l<> 
meriii .  perchè  non  feci  verso   di  Ivi 

quello   che     fare    dovea  ,     benché    min 

culpa  non  fusse.  Cionello ,  che  ode 
si  parlare  ,  li  dice:  Onde  se'  tu  che 
Cionello  domandi'  Lui  rispuose :  l'ui 
da  Lucca  .  ma  per  mia  disavventura 
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più  di  quarant'  mini  ne  sono  stalo 
fuori,  e  (/unsi  non  mi  posso  da  Lavi:' 
appellare.  Cionello  che  ha  udito  tali 
parole  .  per  voler  da  lui  saper  più 
oltre  dice:  Vieni,  che  per  amore  di 
Ilio  li  vo' dare  mangiare.  E  partitosi 
di  quine,  solo  con  Grabino  se  ne  va 
porta  santi  Donati;  e  avutolo 
in  ca.sa  ,  e  fattolo  puonere  a  sedere, 
disse:  Noi  siamo  ora  qui,  e  non  n'è 
altri  che  noi  du'  ;  io  vorrei  sapere 
il  u  te  qual  cagione  ('  imi  asse  a  do- 
mandali' di  Cionello,  perocché  dici 
essere  stalo  più  di  quaranf  anni  che 
a  Lucca  non  fusti.  Grabino  dice  : 
Perchè  io  lo  amava  quanto  me  me- 
desmo  ;  benché  a  lui  io  facesse  male, 
sempre  di  lui  mi  potei  lodare.  Cio- 
nello dice  :  Oh  in  che  lo  conoscesti? 
Ri.spuo.se  :  Perchè  e'  già  fu  mio  com- 
pagno, e  io  tal  compagnia  disfeci. 
Cionello  domanda:  Coni' eri  chia^ 
malo  quando  compagno  di  Cionel- 
lo   cri?    Lui    disse:    Grabino.    Noi 
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mettemmo  per  imo  cinquecento    lire  , 

e  volendo  io  andare  in  Ispagna  a 
comprare  seta  con  settecento  lire,  fui 
da'  mori  preso ,  e  i  denari  rubali , 
e  io  per  ischiavo  treni'  anni  tenuto  : 
e  per  questo  modo  disfeci  Ciancilo 
mio  compagno  ,  che  ne  fui  tanto  do- 
lente quando  io  potei.  Dice  Cionello: 
Deh  dimmi,  e  io  te  ne  prego,  u' 
facciavale  la  bottega  ?  Rispuose  :  Al 
canlon  Per<'tli  in  nelle  case  de'  lìn- 
sdrachi.  Cionello  dice  :  Conosceresti 
tu  Cionello  se  tu  lo  vedessi'?  Grabino 
dice  :  No  ,  ma  io  conoscerei  beni'  la 
sua  lettera  ,  perocché  Cionello  era 
più  mcano  di  me  ben  sei  anni ,  e  non 
area  pelo  in  culto  .  e  ora  .  se  vivo 
fusse  ,  docce'  essere  canuto  come  sono 
io;  ma  la  lettera  non  de' aver  potuto 
mutare.  Cionello  allora:  E  la  lei- 
teca  tua  non  conosceresti?  Rispuose: 
Sì  bene.  Cionello,  per  esser  certo, 
dice  :  Deh  spellami  alquanto,  peroc- 
ché già  ebbi  delle  lettere  dell'  uno  ,■ 
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dell' altro.  E  andò  per  lo  libro  primo 
della  compagnia ,  e  a  Grabino  lo 
mostrò.  Grabino  come  1'  ebbe  in  ma- 
no, disse  :  Per  cerio  Cionello  è  morto, 
che  questo  libro  era  quello  della  com- 
pagnia ;  e  apertolo:  la  prima  scritte  , 
disse  .  è  di  mia  mano,  e  quest'altra 
è  di  Cionello  ;  e  così  tutto  il  libro 
va  cercando  ,  e  fine  che  di  lui  si  par 
fio  trovò  per  sua  mano  ;  e  poi  disse: 
Tutto  questo  è  per  man  di  Cionello. 
Cionello  ,  che  avendo  sentito  e  veduto 
si  accertò  lui  essere  Grabino  ,  disse: 
Oh  Grabino,  mio  compagno  ,  io  sono 
lo  tuo  Cionello,  il  quale  sono  stalo 
con  tanto  dolore  poiché  li  partisti  che 
mai  non  sentii  bene.  Grabino ,  che 
ode  lui  essere  Cionello  ,  ginocchioni 
se  li  gittò  a'  piedi ,  dicendoli  :  Che 
per  Dio  li  perdoni  dei  denari  che  lui 
perdeo,  e  che  lo  voglia  solo  una  volta 
il  mese  per  V  amore  di  Dio  ricevere 
ili  mangiare.  Cionello  fattolo  levare, 
e  subito  chiamato  il  fante  ,  e  fattoli 
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cavare  que'  panni ,  e  in  camera  me- 
natolo ,  e  cavato  du'  robe  di  ]>;in 
panno  e  fazione,  lo  fé'  vestire  simile 
a  lui.  Presolo  poi  per  mano,  Cionello 
lo  menò  in  una  camera  dov'  era  una 
cassa  ,  e  di  quella  trasse  otto  borse 
che  aveano  in  ciascuna  mille  fiorini, 
dicendo  :  Di  queste  olio  borse  te  ne 
tocca  quattro,  prendi  qual  vuoi;  e 
simile  le'  di  ioielli,  panni  e  arnesi, 
e  poi  disse  :  Queste  sono  du'  case  d' 
un  pari  grado  :  prendi  quella  clic  più 
li  piace  ;  e  poi  delle  mercature  si- 
mile du'  parti  ne  fé'.  Avrà  questo 
Cionello  preso  donna,  et  avca  alquanti 
figlinoli  maschi  e  femmine.  Grabino, 
che  ha  veduto  la  liberalità  di  Cio- 
nello, dice:  lo  li  prego,  ('tonfilo  mio, 
che  sii  contento  di  quella  che  io  di- 
sporrò,  epregoli  che  non  le  ne  turbi. 
Cionello  dice:  Ornai  non  mi  posso 
più  furiare,  considerato  che  io  vissuto 
sia  tanto  che  io  l' abbia  velluto  ;  fa 
ciò    che  vuoi.   Grabino  dice:    Io  non 
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sono  atto  a  premiere  donna  .  ma  ben 

ti  preyo  che  a  vie  conduci  una  fante 
che  mi  serva  in  una  di  queste  case 
fine  che  Dio  mi  chiama  a  sé:  e  dopo 
la  morti1  mia,  la  casa  con  tutta  la 
roba  rimanga  a'  tuoi  figliuoli ,  e 
me  Dire  che  io  vivo  questi  dinari  e 
mercanzia  li  do,  che  li  adopri  a 
utilità  ili  te  e  de'  tuoi  figliuoli,  e  a 
me  solo  la  vita  mi  conceda.  Accor- 
dati, come  fratelli  ,  si  presero  per 
mano ,  e  alla  loggia  n'  andarono  , 
dove  veduti  insieme ,  e  narrato  '1 
fatto,  non  s'  udìo  mai  tali  compagni 
come  costoro:  e  vivendo  in  amore,  fi- 
nirono loro  vita  con  grande  alle- 
grezza. 


NOVELLA  XVI. 


"V 


DE    MULIERE    VOLUBILI 


In  nel  contado  di  Perugia ,  ap 
presso  alla  terra,  era  una  donna,  no- 
mata madonna  Leggiera.  Avendo  il 
giorno  di  uno  sabato  soppellito  il 
marito,  non  finiva  di  piangere,  in 
casa  tutta  sgraffiandosi  per  il  per- 
duto tanto  caro  marito,  in  tanto  che 
mangiare  né  bere  voleva,  ma  con 
sospiri  e  lacrime  tutto  il  giorno  pas- 
sando, mai  persona  consolare  la  poteo. 
E  partite  le  persone  e  donne  della 
casa,  con  uno  lume,  come  fu  notte, 
andò  sopra  il  monumento  a  piangere 
il  caro  marito.  Ora    avvenne  .  che    il 
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ii'iorno  era  stato  uno  certu  Genti- 
lotto,  ladro  ili  Perugia,  appiccato 
per  la  gola  :  di  che  il  podestà    avea 

comandato  a  uno  suo  camerieri  di 
Spoleti ,  nomato  ser  Cola ,  che  sotto 
pena  della  testa  la  notte  dovesse 
guardare  quello  impiccato,  acciocché 
i  parenti  non  lo  sponessero  ;  di  che 
essendo  il  ditto  ser  Cola  stato  fine  a 
notte  a  guardare  ,  avendo  gran  sete, 
e  non  sapendo  u'  andare,  vedendo  il 
lume  che  al  monumento  era  ,  uno 
miglio  di  lungi ,  pensò  quine  dovesse 
essere  qualche  persona  a  cui  elli 
potea  dimandare  da  bere.  Et  andato 
verso  il  lume  et  appressandosi,  la 
donna  che  avea  pianto  gran  pezza 
lo  marito  al  monumento,  con  lume 
si  tornò  in  casa,  e  da  capo  il  pianto 
rinnuova.  Ser  Cola,  vedendola  donna, 
et  accostandoseli,  e'  cominciò  a  pre- 
garla  per  lo  amore  di  Dio,  che  a  lui 
dasse  acqua  o  vino  da  bere.  Madonna 
Leggiera  ,  non  attendendo  alle  parole 
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di  sei-  ('ola,  diceva:  0  mandi  mio 
dolce,  o  cuore  del  corpo  mio,  o  a- 
nima  mia,  speranza  mia,  cerio  i' 
t'ho  lassalo!  E  tal  duolo  menava 
che  di  vero  ser  Cola  peusossi  dovesse 
morire.  Avendo  ser  Cola  la  sete  in- 
smis arata  ,  pensò  pregare  la  donna. 
per  amore  del  suo  marito  ,  poiché 
per  Dio  non  li  valea,  e  cominciò  a 
dire:  0  donna  tributala,  io  li  prego 
che  per  amore  dello  tuo  marito  du- 
mi di'  da  bere.  La  donna ,  uden- 
do nomare  lo  marito,  aperse  l'uscio. 
e  disse:  Poiché  m'  hai  domandato 
da  bere  per  amore  del  mio  marito. 
non  che  da  bere,  ma  mangiare  li 
darò.  E  subito  attinto  del  vino,  ap- 
parecchiatole del  pane  e  delle  altre 
cose,  le  proferse  a  serCola.  Ser  Cola, 
che  n'  avea  bisogno  .  mangiò  e  bevo 
a  suo  desiro.  E  mentre  che  ser  Cola 
mangiava,  disse  alla  donna  alcuna 
parolu zza.  La  donna,  lassato  ii  man* 
giare,  cominciò  a  sorridere,  dicendo: 
Che   ti  ilici1    il    cuore   di   fari'  f  Ser 
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Cola  vedendola  iovana  ••  bella,  disse: 
Alle  pruove  non  mi  verre'  meno.    La 

donna  assentìo.  Ser  Cola  ferma  la 
'mpromessa,  La  donna  volea  che  re- 
stasse. Ser  ("ola  dico  :  Io  voglio  andar 
a  guardare  se  V  uomo  appiccalo  è  in 
sulle  forche ,  e  se  lui  vi  sarà,  io  tor- 
nerò a  voi.  La  donna  lo  lassa  andare, 
e  come  fu  partito,  subito  comincia  a 
piangere  di  nuovo.  Ser  Cola ,  tornato 
alle  forclie  ,  vede  lo  impiccato  essere 
stato  tolto  e  portato  via.  Ser  Cola  , 
tenendosi  a  mal  partito,  dubitando 
di  morire,  ritornò  alla  donna,  volendo 
da  lei  prendere  commiato  per  andar- 
sene via.  E  giunto  alla  casa,  e  tro- 
vato la  donna  piangere  ,  pregò  di- 
cendo :  Donna,  aprimi.  La  donna,  che 
lo  cognobbe  ,  aprìo  1'  uscio  ,  e  diman- 
dolli ,  se  elli  era  tornato  per  restare 
con  lei.  Ser  Cola  dice:  Sono  in  di- 
sperazione ,  e  vommi  partire,  perchè 
hi  impiccato  to'  è  stalo  levalo;  che 
se  io  restassi,  sarei  appiccatolo  pure. 
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Madonna  Leg-g'iera  dice  :  Di  che  era 
vestilo  quello  appiccalo  ?  Ser  Cola 
dice:  Di  nero.  La  donna  dice:  Noi 
possiamo  fare  un  bene  :  lo  mio  ma- 
rito è  vestilo  di  nero  :  cavalo  del 
monumento  e  poscia  lo  appiccherai , 
e  per  questo  modo  tu  scamperai.  Ser 
Cola ,  udendo  la  sua  salute,  in  luog-o 
di  spaventarsi  sorrise;  e  la  donna 
dice:  Facciamo  tosto,  e  poi  ci  po- 
tremo dar  insieme  buon  tempo.  Ser 
Cola  dice:  U'  aremo  uno  capestro? 
La  donna  subito  ne  prese  uno  ;  e 
mossisi  col  lume  andonno  insieme  al 
monumento,  et  apertolo,  la  donna 
entrò  dentro,  e  '1  capestro  mise  alla 
gola  al  marito:  e  poi  con  quello,  lei 
e  ser  Cola  lo  tironno  fuori  del  monu- 
mento :  e  ricopertolo,  portonno  il 
morto  alle  forche  ,  e  su  per  la  scala 
la  donna  montò  ,  e  legato  lo  capestro, 
alle  forche  lo  mai-ito  appiccò,  <•  disse 
a  ser  Cola:  Ornai  se'  libero  del  peri- 
colo in  che  eri.  Ser   ("ohi.   ricordasi 
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che  quello  eh'  era  stato  appiccato 
avea  meno  du'  denti  d'  innanti,  e  la 
donna  dice  :  Lassa  fare  a  me.  E  preso 
una  pietra  ,  montò  su  per  la  scala, 
e  quando  fu  alto  ,  colla  pietra  per- 
cuote alla  bocca  del  marito  ,  e  rom-  {_ 
peli  du'  denti  dinanti  ,  e  scesa,  dice  : 
Ser  Cola,  andiamei  a  divertire,  che 
questa  notte  non  si  perda.  Ser  Cola 
contento  .  colla  donna  n'  andoe,  e  tutta 
la  notte  passò  in  sua  compagnia.  La 
mattina  tornò  a  Perugia ,  e  lo  pode- 
stà trovò  un  altro  suo  notaio  che 
1'  appiccato  guardasse  :  e  per  questo 
modo  lo  marito  di  madonna  Leggiera 
rimase  fracido  in  sulle  forche. 
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NOVELLA  XVII. 


DE    MALITIA     IN    IUVENE 


Nel  tempo  che  la  corte  di  Roma 
si  tenca  a  Viterbo  ,  là  dove  sta  sera 
dobbiamo  dimorare,  si  contrasse  in 
Milano  una  compagnia  tra  uno  mi- 
lanese, nomato  Ang-iolino,  et  uno  fio- 
rentino ,  nomato  Nardo,  di  molte 
mercatanz'ie.  E  fatto  tale  compagnia, 
dispuoscno  li  ditti  che  a  Viterbo  si 
vendesse  ;  et  a  ciò  elessero  uno  io- 
vano  fiorentino  parente  di  Nardo  , 
nomato  Daniello;  e  mandato  a  Vi- 
terbo con  uno  collo  di  migliaia  di 
fiorini  di  merci ,  Daniello  prese  una 
bottega,  e  cominciò  a  vendere  di  quelle 


145 
merci  e  pigliare    domestichezza    con 
prelati    e    merendanti  ;    che     in    poco 
tempo   quel    fondaco   fue  di   nome  lo 
maerfiriore  di  Vriterbo.  E  come  man- 
cavano  delle  mercatanzìe,  così  per    li 
suoi     maestri      a    Daniello    venivano 
mandate;  e  a  questo  modo  stenno  più 
tempo  avendo  molta    roba  mandata  , 
ne    mai     Daniello    denaro    non    avea 
rimesso  a'  suoi  maestri.  Multiplican- 
doli    la     roba  e'   denari    traile   mani 
cominciò  rifar  del  maestro  ,  vestendo 
onorevilemente,  e  per  più  stare  agiato 
prese,   oltre    la    bottega     che    avea, 
una  bella  casa  et  agiata,  non    guar- 
dando pigione  ,  facendo  ogni  dì  de- 
sinari   e    cene    a  prelati  e  a  baroni , 
et  alcuna  volta    a    mercadanti    stra- 
nieri; e  per  alcune    feste    li  giovani 
avea  seco  a  cena  ,  et  albergava  fan- 
ciulle di  16  in  20  anni ,  e  con  com- 
pagni alcuna   volta    giucando    pren- 
deasi  spasso.    E    ancora    con    leuti  e 
alcuni  cantarelli,  e  alcuna    volta  con 
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una  fanciulla  vestita  a  modo  di  uno 
iovano,  di  notte  andavano  cantando: 
et  era  tanto  il  piacere  che  Daniello 
si  dava,  che  li  pareva  aver  meglio 
che  il  papa.  E  tutte  queste  cos 
faceano  con  grande  spesa ,  mail  gua- 
dagno grande  che  la  bottega  facea 
lo  portava  di  leggeri.  Sentendo  i  suoi 
maestri  il  grande  guadagno  che  a 
Viterbo  si  tacca,  et  anco  sentendo 
la  spesa  che  Daniello  tenea,  più 
volte  li  scrisseno  che  il  conto  man- 
dasse a  Milano.  Lui,  che  sempr'  era 
in  sul  piacere  e  si  dava  buon  tempo, 
dava  indugio  a  tal  conto:  e  più  volte, 
essendo  stretto  di  questo  .  a  nulla 
rispondea.  Divenni',  che  un  giorno, 
ricevuto  lettere  ila"  suoi  maestri  .  che 
se  il  conto  non  mandasse  che  loro 
manderebbono  uno  fante    tino  a  Vi- 

terbo    a    Contare   seco,    Daniello,     che 

vedea  la  bottega  di  guadagno  mol- 
tiplicarsi ,  non  ostante  la  spesa .  si 
dava  buon  tempo  dicendo  :   Vegna  n 
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che  ora  vuole;  che  io  posso  buon  con- 
to mostrare;  e  pur  non  rispondea. 
Li  maestri,  avendo  aspettato  alquanti 

mesi ,  deliberonno  di  scrivere  a  Da- 
niello una  lettera  in  nella  quale  si 
contenea ,  che  loro  voleano  mandare 
là  uno  garzone,  nomato  Princivalli, 
che  metta  in  ordine  tutte  mercanzie 
e  dinari:  sicché  non  perda  tempo 
quando  là  giungerà.  Daniello ,  che 
conosce  Princivalli ,  pensa  per  certo 
costui  poter  venire  in  suo  luogo.  A 
me  mi  conviene  ,  dice  ,  tenere  modo 
che  la  stanzia  non  li  piaccia.  E  pensò 
tare  una  camera  sotterra,  storiata  e 
dipinta,  e  fornita  d'  uno  bellissimo 
letto  ,  e  di  tutto  ciò  che  a  camera  si 
appartieni1.  E  tal  camera  ordinò  in  tal 
maniera  ,  che  se  tutto  il  mondo  fusse 
presente  e  gridasse  ,  in  quella  al- 
cuna cosa  udire  nonsi  potea;  né  simile 
di  dì  ncuno  lume  in  quella  si  vedea, 
quando  una  finestra  nascosa  stava 
chiusa.   K    ordinato   e  fatto    la  ditta 
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camera,  riscosso  e  messo  in  ordine 
riscuotere  e  avere,  e  quanti  dinari  po- 
tea  ,  e  tutta  mercanzia  bene  in  assetto , 
eh'  era  una  veduta  d'occhio,  si  potea 
comprender  quello  che  in  tal  bottega 
potevaessere.  Princivalli,che  i  maestri 
suoi  li  aveano  comandato  che  andasse 
a  Viterbo  a  vedere  il  conto  con  Da- 
niello, si  parti  addi  4  maggio,  e 
camminò  tanto  che  un  sabato  mat- 
tina, addi  15  maggio,  giunse  a 
Viterbo.  E  subito  alla  bottega  di 
Daniello  se  n'  andoe  ,  e  a  lui  diede 
lettere  di  quello  dovea  fare  ,  dicendo: 
Daniello,  io  sono  venuto  per  voler 
vedere  il  conio ,  e  quello  mostrare  a' 
nostri  maestri.  Daniello,  aperto  una 
cassa,  mostrò  inulti  lìorini  contanti 
in  gran  quantità,  e  poi  disse:  Vedi 
come  la  bottega  è  fornita  ?  e  dèi 
pensare  che  molti  dinari  ho  scritti 
per  li  libri.  Princivalli  disse:  Io  penso 
che  tu  arai  fatto  i/rande  guadagno  a 
quello  reggo  ,    perocché    io  so  quanto 
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hai  avuto  dal  fondaco  di  Milano;  e 
però  è  bene  che  cominciamo  a  fare  il 
conto.  Disse  Daniello  :  E'  mi  piace; 
ma  prima  che  altro  facciamo,  vo' 
andare  alla  beccarla,  e  comprare 
della  carne  per  domattina.  E  usciti 
di  bottega,  lui  e  Princivalli,  alla 
beccana  u'  andarono.  Daniello  com- 
prato una  coda  di  castrone  ,  e  quella 
a  casa  portata  ,  Princivalli  disse  : 
Cominciamo.  Disse  Daniello  :  Oggi  è 
sabbato  ,  e  molli  verranno  a  comprare 
e  a  darci  denari;  io  credo  sia  meglio 
che  domattina  col  nome  di  Dio  fac- 
ciamo conio.  Princivalli  disse  che 
li  piacea.  La  sera  ,  essendo  notte  et 
avendo  cenato  cose  da  sabbato  ,  Da- 
niello menò  Princivalli  in  nella  ca- 
mera fatta  ,  e  quine  in  su  d'  una 
mensa  fé' mettere  pane  e  formaggio 
e  vino.  Dice  Princivalli  :  Daniello, 
che  vuol  dir  questo  ?  Lui  dice  :  Se  a- 
vessi  volontà  di  mangiare  e  di  bere, 
vo'  che   possi.    Princivalli    risponde  : 


150 

lo  non  mangio  di  notte.  Die  Daniello: 
Le  notti  sono  maggiori  qui  che  a  Mi- 
lano. Risponde  Princivalli  :  Siano 
grandi  quanto  si  vogliano.  Appresso 
li  mostra  il  luogo  comune,  e  poi 
dice:  Prendi,  ecco  la  lampada  accesa, 
e  come  manca  V  olio  n'  hai  in  questo 
vasello.  Princivalli  dice  :  ATon  penso 
abbisogni.  Daniello  dice:  Fa  come 
vuoi.  E  partitosi  di  camera,  e' chiuse 
l'uscio  per  modo  che  aprire  di  dentro 
non  si  potea.  Princivalli  dorme  fine 
alla  mattina,  e  niente  vede  nò  ode; 
e  levatosi  a  suo  agio  ,  e  messo  del- 
l'olio  in  nella  lampada  è  tornato  a 
dormire,  tanto  eh'  è  più  di  nona  pas- 
sata; e  niente  vede,  e  in  nel  letto  si 
sta,  e  donne  fine  passato  ves] 
allora  li  venne  voglia  di  mangiare 
dicendo:  Danieli"  ha  ditto  il  vero  che 
le   notti  qui  sono    più     grandi     che    n 

Milano,  l'i  mangia  e  beve,  e  poi  torna 

a  dormire,  tanto  che   più   di   tre    OF6 
di  notte  fu  venuta.  Daniello,  venendo 
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nlla  camera,  dice:  0  PrincivaUi,  che 
fai  ?  PrincivaUi  dice  :  E  ancora  dì? 
Daniello  dire:  No.  -  Orche  vuol  dire 
che  anco  non  sia  dì?  Dice  Daniello: 
Se  hai  voglia  di  mangiari1,  levali  e 
mangiamo.  E  menatolo  in  sala,  Prin- 
civaUi riguarda  all'aria,  e  dice:  Quanto 
puole  essere  della  notte?  Daniello  disse: 
Non  è  anco  primo  sonno.  PrincivaUi  e 
Daniello  mangiano  d'  uno  soffritto  ,  e 
poi  PrincivaUi  se  ne  va  a  letto  ,  e 
tanto  dorme  che  più  di  da' d'i  passò  , 
avendosi  alcuna  volta  levato  e  man- 
giato. La  terza  notte,  Daniello  lo  con- 
duce in  sala.  PrincivaUi ,  che  li  pa- 
rea  essere  stroppiato  ,  tanto  avea 
dormito,  disse:  Quando  sarà  dì  ? 
Disse  Daniello:  Di  vero  dico  esser 
l'uso  di  Viterbo;  e'  non  è  anco  mez- 
za notte.  Diaule  ,  disse  Princi- 
vaUi, come  non  si  crepa?  Daniello 
dice  :  E  però  ci  si  fa  sì  grandi 
guadagni ,  imperocché  in  una  sol  notte 
lavora  tanto  un  uomo  che  se  ne  può 
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pascere  un  mese.  E   mangiato,  Prin- 

civalli  ne  va  a  dormire,  e  per  que- 
sto modo  tutta  quella  settimana  Da- 
niello lo  fé'  dormire.  Venuta  la  do- 
menica mattina,  et  avendo  Daniello 
comprato  una  coda  di  castrone  aperse 
la  finestretta ,  e  uno  luciore  di  di  in 
nella  camera  fu  intrato.  Princi valli , 
ciò  vedendo,  ringraziò  Dio  ,  dicendo: 
Io  non  pensai  che  mai  fusse  dì.  Da- 
niello lieto,  viene  alla  camera  ,  e  dice: 
Princivalli ,  leva  su  che  V  è  dì ,  e 
andiamo  a  udire  messa  e  poi  conte- 
remo. Princivalli  vestitosi  ,  e  iti  alla 
chiesa,  e  veduto  Nostro  Signore,  me- 
nollo  Daniello  per  parole  tanto  che 
fu  terza.  Disse  Princivalli:  Andiamo 
a  fare  il  conio.  Daniello  dice  :  De- 
sniamo.  E  ,  posti  a  taula  ,  dice 
Daniello:  Parti  che  a  Viterbo  ci  siano 
belle  carni  come  quella  che  com- 
prammo ieri?  Princivalli  dice:  Sì, 
ma  e'  ci  sono  sì  grandi  le  notti  che 
ogni    cosa    guasta.    Desinato,    disse 
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Pri  nei  valli  :  Contiamo.  Disse  Da- 
niello: Tu  non  fusti  mai  a  Viterbo; 
io  vo' che  tu  lo  vegga  oggi,  e  col 
nome  di  Dio  domane  faremo  il  con- 
to ,  che  oggi ,  eh'  è  domenica ,  non 
farei  nulla.  Princivalli  dice:  Se  io 
ne  slessi  un'  altra  notte  io  morrei  ; 
e  poiché  non  ti  piace  di  fare  oggi 
il  conto  io  me  ne  vo'  andare  ,  e  ri- 
ferirò a'  nostri  maestri  come  la  bot- 
tega è  bene  fornita ,  e  di  molti  con- 
tanti Daniello  lieto  dice:  Io  son 
conlento ,  e  vo'  che  dichi  a'  nostri 
maestri  che  mi  mandino  paia  mille 
di  speroni,  perocché  sento  ne  hanno 
assai ,  et  io  òe  il  modo  di  spacciarli.  E 
datoli  la  lettera,  Princivalli  se  ne  va, 
e  torna  a  Milano.  Li  maestri  disseno: 
Che  hai  fatto  tanto  ?  u'  è  il  conto  ? 
Princivalli  dice:  Io  non  V  ho  potu- 
to fare  ,  perocché  noi  volse  fare 
la  domenica  né  'l  sabbaio  che  io 
giunsi  ,  ma  ben  vi  dirò  che  la 
bottega  è  fornita  ,  et  ha  di  molli 
dinari.  Li  maestri  disseno:   U' tu  se' 
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sialo  lanlo  tempo?  Dice  Princi valli: 
Io  non  albergai  in  Viterbo  se  non  una 
notte,  e  ver  dì  sono  posto  a  tornare  ,  e 
addì  1  5  maggio  giunsi.  Disseno  li  mae- 
stri: Or  dimanda  quanti  dì  ri  abbiamo 
del  mese  e  di  che  mese  siamo'!  Prin- 
civalli  domanda  del  mese  ,  e  trova 
essere  di  ghigno  addi  6.  Allora  co- 
gnobbe  essere  stato  a  dormire  otto 
dì  ,  e  isvergognato  mostrò  loro  le 
lettere  che  Daniello  li  avea  dato.  Li 
maestri .  vedendo  che  chiede  speroni, 
avendone  gran  quantità,  disseno  :  A 
noi  ha  mostralo  la  notte  per  lo  dì,  e 
noi  inalidiamo  a  lui  li  speroni  lutti 
d'  un  pie ,  et  e'  li  converrà  prenderne 
altrettanti  se  quelli  speroni  vorrà  K 
così  seguìo,  che  se  Daniello  volse  li 
speroni  spacciare  ,  li  convenne  man- 
dare per  mille  paia  dell'altro  piò. 
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NOVELLA  XVIII. 


DE    FALSARIO 


Uno  marchiano  d'  Ascoli  ,  no- 
mato Inda,  volendo  rubare  per  mudo 
d'inganno,  fra  gli  altri  luoghi  in 
che  questo  Iuda  rubò  fu  in  nel  con- 
tado di  Lucca,  e  in  nel  contado  di 
Siena  ;  e  il  modo  che  il  ditto  lucia 
tenne  fu  questo.  Venendo  in  nel  con- 
tado di  Lucca,  in  una  villa  nomata 
Urbiciano ,  in  modo  di  povero  accat- 
tando ,  spiò  qual  era  il  più  ricco 
nomi)  di  quel  comune,  e  quanto  po- 
tea  avere  di  contanti  ,  e  dappoi  u' 
avea    alcuna    possessione  :  e    apprese 
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il  nome  d'uno  eli'  era  chiamato  Tu- 
rello  del  comune  di  Urbiciano,  in 
un  luog'o  detto  Misignano.  E  simile 
prese  le  confini  di  una  pezza  di  vi- 
gna del  ditto  Turello,  e  avuto  tali 
informag-ioni ,  nascostamente  di  notte 
in  nella  detta  vigna  misse  una  pia- 
stra di  pietra  di  più  di  libre  cento, 
e  questa  pietra  era  tutta  dorata  d'oro 
fino  ;  e  fatto  una  fossa  sotto  uuo  fico 
alla  scoperta,  soprammisse  la  piastra, 
e  coperta  colla  terra  la  lassò  in  quel 
luogo.  E  dappoi  una  domenica,  es- 
sendo la  luna  in  quintadecima  et 
alta,  lo  ditto  luda  venne  in  nel  ditto 
comune  di  Urbiciano,  mentre  che  la 
messa  si  dicea,  essendo  in  nella 
chiesa  il  ditto  Turello  con  vicini; 
et  intrato  in  chiesa  ,  in  modo  di  uno 
prelato,  con  una  gonnella  lunga  e 
con  uno  libretto  in  mano  ,  domandò 
a  quelli  uomini  come  si  chiamava 
quel  comune,  fingendosi  lui  essere 
straniero.  Folli    risposto  :     Urbiciano 
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dei  contado  di  Lucca.  lucia    pittan- 
dosi tosto  ginocchioni  in  chiesa,  pre- 
senti tutti  quelli  del  comune,    dice: 
Laudalo  iddio  che  mi  hai  fallo  giun- 
gere   in    questo    comune  ,  che  più  di 
mille  miglia  ho  cercalo  per  trovarlo. 
E  voltosi,  e'  disse   se  in  quel  comune 
v'  era  neuno  che  avesse  nome  Turello. 
Fulli  ditto  di  s'i,  e  perchè  il  doman- 
dava. Iuda,  aprendo  il  libretto,  disse: 
Io  saprò  bene   se    in    questo    comune 
sarà  Turello   che    mi  dite.    Turello  , 
che    quine    era    presente ,    non  dicea 
niente,  aspettando  di    vedere    quello 
che  volea  dire.  Iuda,    guardando    il 
libro,  narrò:   Turello,  de' avere   una 
vigna  in  tale  luogo  posta.  Fulli  detto: 
Elli  ve  V  ae.  Iuda   disse  :   Ditemi  le 
confini,  che  secondochè  io    trovo  per 
mia   arte    tale   vigna    confina  da  le- 
vante la  via ,  da  mezzodì  lo  rio,  da 
ponente  il  bosco  del  comune ,  da  set- 
tentrione   vigna    della    chiesa    di    s. 
Giorgio  di    Urbiciano.  E    tutti    dis- 
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seno  :  Ella  è  essa  veramente  :  voi  a- 
vete  le  confini  vere.  Ma  perchè  diman- 
dale voi  di  Turello?  Disse  Iuda:  Per 
bene  di  lui  e  di  vie ,  e  però  'mi  sono 
tanto  affannalo.  Turello,  vedendo  co- 
stui solo,  dice:  Io  sono  quel  Turello 
che  andate  cercando ,  et  ho  quella 
vigna  che  dite;  che  volete  da  me? 
Inda,  fingendosi  di  non  credere,  dice: 
Di  vero  voi  non  siete  Turello.  Turello 
e  li  altri  raffermano  ch'elli  era.  Inda 
disse:  Non  vi  dispiaccia  se  io  tu  uhi 
ne  domando,  e  se  io  non  credo,  pe- 
rocché a  persona  del  mondo  conlere' 
quello  che  io  vo'  contar?  a  Turello  , 
e  se  volete  che  io  vi  creda,  fate  che 
il  vostro  prete  me  ne  faccia  certo. 
Il  prete,  che  qui  ne  era  presente  disse: 
Tenete  a  certo  costui  essere  Turello. 
Disse  Inda:  E  per  quella  messa  che 
stamane  avete  ditta  ,  ditemi  ti  vero. 
Lo  prete  raffermò .  dicendo  essere. 
Turello,  desideroso  ili  costui,  li  disse: 
Veramente  io  sono  quello  Turello  che 
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{imitile  cercando.  Inda  allora,  ab- 
bracciandolo, con  lag-rime  disse:  Oh 
tinnititi  pena  ho  duralo  per  Iro- 
x*are  questo  paese  e  le  !  E  pertanto 
io  li  prieijo,  che  quello  ti  dico  non 
appalesi  a  ninno  ;  e  li  disse  di  volerli 
parlare  di  secreto.  Turello  prese  quel 
venerabile  uomo  per  la  mano,  e  seco 
lo  menò  a  desinale  :  e  desinato,  Tu- 
rello lo  tirò  da  parte,  e  luda  li  disse 
sotto  brevità:  In  tale  vigna  ac  uno 
tesoro  grande  d'  oro  che  vale  piti  che 
questo  comune  ,  ma  perchè  io  òe  mollo 
speso  in  nell'  andare  et  in  nel  venire, 
vorrei  sapere  quello  mi  vuoi  dare  se 
questo  tesoro  si  trova  ,  e  se  non  si 
trova  non  vo'  neenle.  Turello,  udendo 
che  il  tesoro  era  g-rande  ,  e  che  non 
volea  nulla  se  non  si  trovava,  disse 
quello  che  volea.  Inda  chiese  tremille 
fiorini.  Turello  disse,  che  non  avea 
tanti  denari:  e  discendendo  a  parte 
a  parte,  ultimamente  Turello  disse. 
che    a    lui    darebbe    fiorini    quattro- 
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cento,  e  quelli  avea  presi.  Iuda  disse: 
Io  sono  conlento  poiché  non  hai  più 
dinari,  e  questi  me  li  darai  quando 
il  tesoro  sarà  trovalo.  Turello  ri- 
spuose:  Volentieri.  E  dato  tra  loro 
ordine  d'  andare  a  trovare  lo  tesoro 
di  notte  ,  acciocché  neuno  se  ne  possa 
accorgere ,  e  cosi ,  la  notte  venuta  , 
essendo  lume  di  luna,  andarono  con 
alcuna  manuella  e  vanga  ;  e  giunti 
alla  vigna  di  sopra  confinata,  dimo- 
strando Inda  di  fare  per  note  di  stro- 
logia,  aperse  il  libro,  e  guardando 
le  stelle,  e  mormorando,  dicea  a 
Turello:  Prega,  che  costì  è;  e  poi 
guardando  ancora  le  stelle  dicea:  Non 
è  costì ,  ma  qua  ;  e  per  questo  modo 
lo  ridusse  dove  avea  nascosta  la  pia- 
stra dorata,  facendo  quine  cavare,  e 
dicendo  :  Veramente  quella  stella  che 
tu  vedi  appresso  alla  luna  dimostra 
di  vero  esser  costì  il  tesoro.  Turello 
credendo,  cavava,  o  quando  ebbe 
cavato    alquanto,  Inda    disse:  Ornai 
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de'  esser  toslo  il  tesoro  ,  perocché  la 
stella  si  dimostra  più  lucente  ,  e  però 
farai  con  silenzio  acciò  che  non  si  gua- 
sti. Turello,  che  desiderava  essere 
ricco  di  povertà  ,  avea  tanto  cavato 
che  la  piastra  eh'  era  sopra  il  tesoro 
trovò.  Iuda,  sentendo  la  piastra,  disse: 
Ornai  fa  colle  mani,  perchè  non  si 
guasti.  Turello  prese  quella  piastra, 
e  Iuda  aitandolo  la  levarono,  avendo 
fatto  una  grande  tana  e  larga  ;  e 
come  tal  piastra  fu  levata,  lo  splendor 
della  luna  percuotendo  in  nella  pia- 
stra dorata  dava  i  raggi  per  lo  volto. 
Iuda  disse:  Turello,  prima  che  que- 
sto tesoro  te  ne  porli  a  casa,  io  vo' 
li  dinari  che  m  hai  promessi.  Turello, 
vedendo  luccicare,  pensò  essere  ric- 
co ,  e  trattosi  li  fiorini  quattrocento 
di  borsa,  a  Iuda  li  diede:  e  preso 
quel  tesoro  con  avidità,  Turello  nel 
portò  a  casa,  tenendosi  ricco,  e  an- 
dandone a  letto  con  allegrezza  ;  ben- 
ché tosto  li  tornasse  in  pianto;    e  a 
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Iuda  disse  ,  che  andasse  a  dormire 
in  una  camera.  Iuda  fé'  vista  di  an- 
dar a  dormire.  Turello ,  entrato  in 
nella  sua  camera  con  la  sua  donna, 
parevali  mille  anni  che  il  dì  fusse 
venuto,  per  poter  far  denari  del  te- 
soro, pensando  sia  oro  massiccio. 
Iuda,  veduto  Turello  andarsene  a 
letto ,  pianamente  di  fuori  di  casa 
uscio,  e  cammina  quanto  può  la 
notte  verso  Pisa,  diliberando  ritro- 
varsi a  Siena  ;  e  tanto  camminò 
quanto  poteo.  Turello  ,  che  desiderava 
il  giorno  ,  dormìo  tanto  che  il  gior- 
no fu  venuto;  e  levatosi,  andò  alla 
camera  dove  Iuda  era  alloggiato,  »,• 
chiamandolo  neuno  rispondea.  Turello 
entrò  dentro,  e  non  trovatolo,  prese 
sospetto  ,  e  di  subito  prese  una 
scure  per  vedere  la  prova  del  tesoro; 
e  dato  in  s'  un  canto  di  quello  te- 
soro subito  uno  canto  si  ruppe  :  e 
vedendo  Turello  quello  esser  pietra, 
ttj     benne    disfatto,    gridando    aceor' 
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uomo.  Li  vicini  traggono  ,  la  dònna 
si  leva,  dicendo  quello  avea.  Turello 
tutto  raccontò,  dicendo;  Andiamo 
cercando  quello  che  mi  ha  ingan- 
nalo ;  ma  poco  valse  il  cercare,  che 
quel  ladro  non  si  poteo  trovare  ;  di 
che  Tinello  per  la  perdita  de'  suoi 
dinari  e  sì  per  lo  'nganno,  di  ma- 
linconia divenne  pazzo:  e  non  molto 
tempo  steo  così,  che  un  giorno  di 
uno  portico  si  gittò,  della  quale  ca- 
duta il  ditto  Turello  morìo. 

Ritorniamo  a  Iuda.  Come  si  fu 
assentato  ,  giunto  in  quello  di  Siena 
si  mutò  nome,  facendosi  chiamare 
Zacagna,  e  per  quel  modo  che  a 
Turello  fé'  d'  investigare  del  nome  , 
e  della  vigna  e  del  luogo,  così  fé' 
in  nel  contado  di  Siena  a  uno  che 
avea  nome  Pitallo  ,  uomo  ricchissimo: 
ma  in  cambio  di  piastra  dorata,  sot- 
terrò una  terra  nomata  orcia  ,  con 
alcune  vene  di  orpimento,  dicendo 
essere  vena  d'  oro   e    pattuendo    con 
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Pitallo  che  se  tal  vena  trovasse,  lui 
volea  la  metà  del  guadagno.  Pitallo 
contento,  e  dato  1' ordine  di  trovarsi, 
lo  fermo,  come  avea  fatto  con  Tu- 
rello  quando  il  tesoro  trovonno.  E  fu 
questa  vena  più  di  dieci  cortelli ,  e 
quella  ne  portonno  a  casa  di  Pitallo. 
Zacagna  ,  avendo  in  bocca  granella 
d'oro  più  di  once  du', soffiando  con 
uno  cannone,  in  nel  crogiuolo  lo  [net- 
tea  ,  e  la  polvere  usci  a  fuori  facendo 
fuoco;  e  soffiando  di  nuovo,  l'oncia 
d'oro  che  Zacagna  avea  messo  in 
nel  crogiuolo  si  fondeo  ;  e  gittatolo 
in  verga  ,  disse  Zacagna  a  Pitallo  : 
Porla  quesl'  oro  a  Siena  per  renderlo, 
e  non  lo  dare  per  meno  ili  fiorini 
olio  ,  perocché  è  buon  oro  ;  e  cerca 
orafi  e  battilori  :  e  di  vero  l' oro 
valea  più  di  otto  fiorini.  Pitallo.  che 
avea  veduto  metter  la  vena  in  nel 
crogiuolo, e  non  .-"  era  accorto  dell'oro 
messo  per  Zacagna.  disse:  Di  ceri" 
la   vena   trovata    vale    molti  fiorini  . 
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farsi  tanti  che  migliore  mercadante 
di  Siena  non  ne  fare'  tanto.  E  que- 
sto era  il  suo  parlare  mentre  a  Siena 
andava.  Giunto  Pitallo  a  Siena,  su- 
bito se  n'  andò  a'  Banchi  ,  e  mostrò 
la  verga  dell'  oro ,  e  volendola  ven- 
dere ne  trovò  fiorini  otto,  perchè 
era  buon  oro.  Pitallo  andò  a  un  altro. 
e  simile  fiorini  otto  ne  poteo  avere. 
Pitallo  ,  malizioso  disse  :  Di  vero  e' 
vai  più.  Andò  in  un  altro;  colui  an- 
cora disse:  Accetto  di  dare  fiorini  otto; 
e  che  lui  vi  guadagnare'  alcuna  cosa. 
E  domandatolo  unde  elli  avea  questo 
oro,  disse  Pitallo:  Io  n'ho  assai;  se  mi 
farai  buono  pagamento  ,  ogni  di  te 
ne  recherò.  Il  banchieri  disse  :  Vo- 
lentieri lo  compero  ,  e  amo  che  a 
me  lo  rechi  :  li  vo'  dare  lutti  fiorini 
nuovi.  E  datoli  fiorini  otto  ,  Pitallo 
ritorna  a  Zacagna,  e  dà  a  Zacagna 
la  parte  promessa.  E  da  poi  ne  fé' 
di  nuovo  per  lo  modo  ditto,  e  Pi- 
tallo  lo  porta    a  Siena  ,   e  fé'  nuova 
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verga, e  tanto  che  più  che  cento  fio- 
rini avea  già  tratto  di  Siena.  Un 
giorno  Pitallo  disse  fra  sé:  Io  saprei 
ornai  fare  questo  mestieri ,  e  penso 
fare  patto  con  Zacagna  ;  e  disseli 
che  sapea  fare.  Zacagna  disse:  Tu 
non  sai  fare  ;  benché  a  me  sia  lo 
stallo  rincrescetele  ,  perchè  io  ho  per 
mia  arte  rinvenuto  troppo  maggior 
tesoro  che  questo  non  è ,  nondimeno 
perchè  tutta  la  vena  nostra  si  faccia 
oro  ,  perchè  non  sai  fare ,  io  dimoro. 
Disse  Pitallo  :  Di  vero  io  so  fare  ,  e 
volentieri  do  a  voi  la  parte  vostra. 
Zacagna,  essendo  venuto  al  suo  de- 
siderio ,  disse:  Oh  che  mi  daresti? 
Disse  Pitallo:  Io  ho  fiorini  mille,  e 
quelli  ti  vo'  dare.  Rispuose  Zacag-na  : 
Oh  ella  vale  la  vena  più  assai.  Pitallo 
disse:  Or  non  debbe  a  me  piacere, 
eh'  è  stala  trovala  in  nella  mia  vi- 
gna ?  Zacagna  disse  :  Si,  e  sono  con- 
lento di  fiorini  mille,  ma  ben  ti  dico 
dir  tu  non  lo  saprai  fare.  Pitallo 
rispuose:  Sì ,  so.  Zacagna  disse  :  Poi- 
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ehè    io    mi  debbo  partire,    vo'  vedere 
se    sai    fare.    E    prese    once   sei  di 
quella  terra,  e  messa  a  fuoco,    Za- 
cagna  teuea  uno    cannone  in  mano  , 
Pitallo  un'  altro  ;  e  mentre  nel  fuoco 
si  facea,    Zacagna  dicea  :  Soffia  cosi 
E  mentre  che  soffiava    misse    in  nel 
crogiuolo  once  una    almeno    peso    d' 
oro.  Pitallo  disse  :  Io  così  farò.    Za- 
cagna  disse:  Or  soffia.  Pitallo  soffia. 
Zacagna  dice:  Soffia,  soffia  forte.  Pi- 
tallo  soffiava,  e  questo  fé'  molte  vol- 
te ,  tanto  che  1'  oro  fu  tutto    gittato 
in  verga.  Disse  Pitallo  :  Ornai  saprò 
fare.  Zaccagna  disse  :    Se  sai,  pren- 
do li  fiorini  mille.  Zacagna   si  parti, 
e    venne    a    Siena.     Pitallo ,    che    li 
parea    aver    fatto    buono    acquisto  , 
come    Zacagna    fu    partito   da   lui  , 
avendo    il    fuoco    posto ,    prese  della 
terra,  e  in  nel  crogiuolo    ne     misse. 
E  come  cominciò    a    riscaldare,  Pi- 
tallo     soffiava,    e    tanto    soffiò     che 
neente    in    nel   crogiuolo    trovò.  Pi- 


168 

tallo  meravigliandosi,  rife'  la  seconda 
volta  ,  e  niente  trovava.  Subito  si 
partìo,  e  andonne  a  Siena  al  pode- 
stà ,  dicendoli  il  tradimento  che  li 
era  stato  fatto.  Zacag-na  non  pen- 
sando che  Pitallo  volesse  fare  del- 
l'oro  si  tosto,  si  stava  in  Siena 
per  fare  alcuno  suo  fatto.  Pitallo  , 
avuto  la  famiglia ,  e  per  li  ostieri 
cercando,  ultimamente  Zacag-na  fu 
preso,  e  al  podestà  condotto;  e  il 
podestà  li  dimanda  come  avea  nome. 
Rispuose  :  Io  sono  chiamalo  Inda. 
Lo  podestà,  eh' avea  udito  da  Pi- 
tallo  essere  il  suo  nome  ,  fello  puo- 
nere  alla  colla.  Zacag-na  conf 
furti  fatti,  e  il  modo  di  tali  furti: 
e  lo  podestà  ,  avendo  la  esamina - 
zione,  fermò  più  presto  poteo  il  pre- 
detto Iuda  ,  ovvero  Zacag-na  ,  e  come 
falsario  lo  fé'  ardere  ,  restituendo 
a  Pitallo  la  sua  pecunia  ,  e  così 
finio. 


NOVELLA  XIX. 

DE    PIGRITIA 


Lo  re  Sparaleone  di  Portogallo 
ebbe  in  sé  tanta  viltà,  un  certo 
tempo  ,  che  ogn'  ingiuria  che  si  fa- 
cea  in  nel  suo  reame  senza  punirla 
si  passava  ;  e  non  che  si  lassasseno 
impunite  le  ingiurie  d'altri,  le  suoi  in- 
giurie, che  tutto  dì  ricevea,  per  lo  si- 
mil  modo  lassava  passare;  et  era  a  tan- 
to venuto,  che  qualunca  persona  avea 
alcuna  malinconia,  tal  malinconia  so- 
pra del  re  la  vendicava;  e  per  que- 
sto modo  durò  gran  tempo.  Stando 
lo  detto  re  Sparaleone  per  tal  maniera, 
divenne     che    una    gentildonna     di 


ri 
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Guascogna,  nomata  madonna  Isa- 
bella, donna  di  uno  gentile  core, 
andando  in  pellegrinaggio,  e  ar- 
rivata in  nelle  terre  del  sere,  da 
certi  scellerati  uomini  villanamente 
fu  vituperata  ;  di  che  ella  senz' al- 
cuna consolazione  affliggendosi,  pen- 
sò di  andare  a  dolersi  al  re.  Et 
essendole  ditto ,  che  perdere'  la  fa- 
tica perchè  lo  re  era  di  sì  cattiva 
vita  e  si  dappoco  ,  e  con  sì  poco 
cuore  che  non  che  le  altre  cose 
vendicasse  con  iustizia  ,  ma  le  suoi 
infinite  con  vituperevoli  viltadi  a 
lui  fatte  sostenga  ,  e  che  ogni  me- 
schina femminella  li  dicea  villa- 
nia ,  madonna  Isabella  ,  disperata 
della  vendetta  che  sperava  si  fa- 
cesse dell'  oltrnggio  ricevuto  ,  con 
alcuna  consolazione  della  sua  noia, 
propose  di  voler  mordere  con  al- 
cuno motto  di  verjjofrna  il  ditto 
re.  E  andatasene  dinanti  a  lui  disse: 
Signore  mio  ,  io  vegno  nella  tua 
presenzia  ,  non  per   vendetta    che  io 
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attenda  della  ingiuria  che  a  me  è 
slata  fatta  in  nel  tuo  terreno ,  ma 
in  satisfacimento  di  quella  ti  prego 
che  m'  insegni  come  soffri,  essendo 
tu  re ,  le  'ngiurie  che  a  te  sono 
falle  ,  tante  eh'  io  per  me  ,  non 
per  tuo  amore  ,  dispiace  ;  e  ac- 
ciocché da  te  apparando  io  possa 
pazientemente  la  mia  comportare; 
e  Dio  lo  sa',  che  se  io  fare  lo 
potessi ,  la  ingiuria  che  a  me  è 
stata  fatta,  volentieri  le  la  donerei, 
poiché  cosi  buono  comporlalore  se'. 
Lo  re  ,  udendo  il  bel  dire  della 
donna,  et  essendo  fin  a  quel  punto 
stato  tacente  e  pigro  ,  come  che  dal 
sonno  si  disvegliasse  ,  cominciando 
dalla  ingiuria  fatta  a  quella  donna, 
la  quale  gravemente  vendicò ,  ri- 
gidissimo persecutore  divenne  di 
chi  male  facea  ,  e  di  chi  contra 
la  corona  nel  suo  onore  alcuna 
cosa  dicesse  e  per  1'  avvenire  com- 
mettesse. 
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NOVELLA  XX. 


DE    VENTURA    I»    MATTO. 


Fu  nel  contado  di  J5iena,  in  una 
villa  chiamata  Cora  vecchia,  uno  io- 
vano,  il  cui  nome  era  Grillo,  il  quale 
ponendosi  a  stare  con  uno  fornaciaro 
presso  a  Siena,  con  alcune  bestie  por- 
tava li  mattoni  e  la  calcina  in  Siena. 
E  questo  era  tutto  ciò  che  Grillo 
facea,  et  essendo  stato  alquanto  tempo 
a  portare  mattoni,  divenne  che  uno 
senese,  volendo  fare  un  palagio,  com- 
prò molti  mattoni  dal  maestro  di 
Grillo,  et  eg-li  avoa  uno  notaio  ap- 
presso  alla  casa  dove  Grillo  andava. 
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E  avendone  portati  molti  giorni,  e 
accostandosi  alcuna  volta  alla  camera 
del  notaio,  e  vedendoli  dare  molti 
denari  senza  dare  alcuna  mercanzia, 
salvo  che  parole,  stimò  fra  so  mede- 
simo: Se  io  fussi  notaio  io  urei  tanti 
denari  senza  molta  fatica.  E  pensò 
al  tutto  volersi  far  chiamare  ser  Mar- 
tino, e  non  portare  più  mattoni.  E 
tornato  al  suo  maestro  disse,  che  fa- 
cesse la  sua  rag-ione,  e  che  quello  li 
dovea  dare  li  desse,  perocché  non  era 
atto  più  di  portare  mattoni.  Lo  mae- 
stro, vedendo  la  volontà  di  Grillo, 
disse  :  Grillo ,  io  li  darò  quello  hai 
guadagnato.  Rispuose  Grillo  :  Non 
dite  piti  Grillo ,  ma  dite  ser  Martino. 
Lo  maestro  disse:  Or  dove  apparasti, 
che  vuoi  esser  nolaiol  Ser  Martino 
disse:  Io  so  troppo.  Lo  maestro  disse: 
Tu  di'  lo  vero.  E  allora,  fatto  il  conto, 
die'  a  ser  Martino  denari  venticin- 
que scucsi.  Ser  Martino  quelli  prese, 
e  comprossi  uno  cappuccio  colla  becca 
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corta,  e  uno  libro,  peuna  e  calamaio, 
e  prese  una  bottega,  e  fevvi  fare, 
una  cantora,  facendosi  nomare  ser 
Martino  da  Cora  vecchia.  Stando  ser 
Martino  molto  serio,  alquanti  giorni 
durò,  che  familii  e  manovali  et  al- 
tri lo  schernivano.  Ser  Martino,  non 
rispondendo,  tacea,  e  dicea:  Dappoi, 
se  avete  alcuna  questione,  venite  a  me, 
et  io  vi  difenderò.  E  per  questo  modo 
passò  li  giorni  ditti.  Sparsosi  la  no- 
vella di  ser  Martino  per  la  contrada, 
alcune  donne  e  alquanti  uomini  di 
buona  pasta  andavano  a  lui  dicendo: 
Noi  abbiamo  la  tale  quislione;  e  l'al- 
tro dicea:  Et  io  de  la  tale.  Ser  Mar- 
tino, che  sapea  tanto  leggere  e  scri- 
vere quanto  colui  che  mai  non  lesse, 
dicea  all'  una:  Io  li  assisterò,  e  poi 
si  rivolgea  all'altra,  dicendo:  Io  li- 
di fenderò.  E  udito  quello  diceano, 
tenendoselo  a  mente,  dicea  che  an- 
dasseno  con  Dio,  et  altra  volta  tor- 
nasseno.  La  donna  li  dava  grossi  sei, 
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P  uomo  fiorini  uno ,  dicendo  :  Questi 
abbili  per  principio.  Ser  Martino,  ve- 
dendo li  dinari,  disse:  Buono  fu  il 
mio  pensalo  a  farmi  notaio.  K  as- 
sottigliandosi la  memoria,  pensò  ogni 
dì  sue  quistioni  proponere  a  uno  iu- 
dei ,  nomato  messer  Cassesepete;  e 
subito  si  partìo,  dicendoli  :  Messere, 
la  tal  donna  ha  la  tale  quistione  et 
hammi  dato  grossi  sei ,  e  lo  tale  xtomo 
ha  tale  quistione  et  hammi  dato  fio- 
rini uno;  io  voglio  che  tulio  ciò  che 
io  guadagno  sia  mezzo  vostro.  Mes- 
ser Cassesepete  disse  fra  se:  Costui 
è  fatto  tosto  procuratore ,  e  non  sae 
leggere  né  scrivere,  e  già  trova  de' 
matti,  et  io,  che  sono  iudei ,  non  ho 
persona  che  mi  chieggia  ;  per  certo 
poiché  costui  a  me  cosi  simpliccmente 
viene  et  offre  lo,  mela,  lo  vo'  consi- 
gliare. E  fattoli  la  risposta  della 
donna  e  quella  dell'  uomo,  e  preso 
la  metà  de'  dinari,  disse  a  ser  Mar- 
tino :  Che  ogni  volta  che  altri  li  venia, 
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si  facesse  lassare  le  suoi  scritture,  e 
che  intendesse  bene  la  cosa.  Ser  .Min- 
tino  disse  di  farlo,  e  tornò  alla  can- 
tora. La  donna  torna,  e  1'  uomo.  Sei- 
Martino  dice:  Tenete,  e  rispondete 
questo ,  e  d'  ora  innanli  ni'  arrecate 
le  vostre  ragioni.  La  donna  se  n'  andò 
alla  corte,  e  di  subito  il  punto  ebbe 
vinto,  e  tornò  a  ser  Martino  dicendo: 
Buono  è  slato  il  vostro  consiglio,  io  oe 
vinto ,  e  però  tenete  questi  du'  fiorini. 
Ser  Martino  li  prende:  e  poco  dimo- 
rando, venne  1'  uomo  e  simile  disse, 
che  la  quistione  avea  vinto,  et  a  ser 
Martino  die'  fiorini  quattro.  Sei-  Mar- 
tino, che  vede  questi  dinari,  subito 
se  in1  va  a  m esser  Cassesepete  illu- 
strandoli li  sei  fiorini,  e  a  lui  ne  die' 
tre.  dicendo:  La  cosa  va  bene.  E 
partissi  da  lui.  Lo  iudei  disse  ri- 
dendo: Li  untiti  vagliono  più  che  li 
sar ii ,  che  in  uno  di  m'  ha  dato  di 
guadagno  quello  che  lutti  li  untai  di 

Sima  nini  m'  liainm  dato  in  un    nium 
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K  pensò  sottigliarsi  in  nello  qui- 
stioni  che  ser  Martino  li  portasse 
dinanti.  Avvenne,  che  partitisi  la 
donna  e  1'  uomo  della  quistione,  di- 
cendo alla  vicinanza  loro  lo  savio 
consiglio  dato  per  sor  Martino  da 
Coni  vecchia,  per  lo  quale  aveano 
vinto  la  quistione,  tanto  fu  il  lodo, 
che  molti  concorseno  a  ser  Martino. 
Ser  Martino,  udendo  le  quistioni, 
dicca:  Lassale  fare  a  me,  lassale  le 
voslre  ragioni;  e  presi  di  molti  di- 
nari, a  inesser  Gassesepete  tutto  por- 
lava.  E  fu  tanto  il  guadagno  che 
ser  Martino  portava  allo  iudei,  che 
in  meno  d'  uno  mese  più  di  fiorini 
trecento  il  fé'  guadagnare ,  dicendo 
lo  iudei:  Costui  mi  farà  il  più  ricco 
iudei  di  Siena;  che  moltissime  qui- 
stioni  li  erano  commesse  con  g-randi 
salari,  che  ogni  dì  fiorini  venticinque 
portava  a  messer  Casscsepete.  K  tutte 
quistioni  lo  iudei  li  dava  spedite 
sanza    a    persona    appalesare    questo 
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fatto,  perocché  se  alli  iudei  1'  avesse 
appalesato,  non  che  avesseno  creduto 
sua  sentenzia,  li  arebbono  fatto  male. 
E  per  questa  maniera  lo  iudei  stra- 
ricchìo,  e  portava  vestimenti -di  gran 
valuta,  intanto  che  tutt'  i  iudei  di 
Siena  si  meravigliavano  come  mes- 
se r  Cassesepete  vestìa  sì  bene,  al  pic- 
colo guadagno  che  pensavano  facesse, 
non  sapendo  altro.  Avvenne,  che  sen- 
titosi la  fama  per  tutta  Toscana  della 
scienzia  di  ser  Martino,  e  delle  qui- 
stioni  che  saviamente  assolvea,  es- 
sendo nata  una  questione  tra  certi 
savii  di  Viterbo,  e  non  avendo  chi 
tale  quistione  sapesse  assolvere,  udito 
il  prefetto  la  fama  di  Ber  Martino  di 
Cora  vecchia,  pensò  di  mandare  per 
lui.  E  subito  scrisse  a  Siena  al  co- 
mune,  che  piacesse  loro  di  mandare 
a  Viterbo  ser  Martino;  e  a  lui  scrissi 
ima  lettera,  che  andasse,  e  che  a 
a  contentar  lo  comuni'  di  Siena.  A- 
\  ale  tali    lettere,    subito    mandonno 
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per  ser  Martino,  dicendoli  tutto.  Ser 
Martino,  che  si  avea  fatto  leggere  la 
lettera  a  messer  Cassesepete ,  disse 
che  voleano  li  anziani  di  Siena  eh' 
egli  tosto  se  ne  andasse  a  Viterbo. 
Ser  Martino  mal  volentieri  volea  an- 
dare, ma  per  comandamento,  si  partio 
da  Siena  con  quella  imbascerìa  eh' 
era  per  lui  venuta,  e  camminò  a  Vi- 
terbo. Giunto  a  Viterbo ,  il  prefetto 
li  fé'  grandissimo  onore,  esponendoli 
la  cosa  della  quistione.  Ser  Martino, 
che  così  era  grosso  come  1'  acqua 
de'  maccheroni,  neente  rispondea, 
salvo  che  disse,  che  volea  mangiare 
e  dormire  solo  con  uno  famiglio.  Lo 
prefetto,  credendo  che  per  lo  studio  ciò 
dicesse ,  rispuose  che  li  piacea.  E 
subito  li  fé'  apparecchiare  una  ca- 
mera, e  da  poter  scrivere;  e  coman- 
dò che  la  sera  li  fusse  onorevilemente 
apparecchiato,  dicendoli,  che  s'ap- 
parecchiasse per  la  mattina  seguente 
d'  esser  valente  contra   coloro  che  la 
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quistione  non  sapeano  assolvete.  Ser 
Martino  pensieroso,  che  li  purea  es- 
ser in  uno  mondo  nuovo  ,  e  impac- 
ciato, entrato  in  nella  camera,  e  quine 
trovato  la  mensa  posta  e  ben  fornita, 
mangiò,  e  poi  si  misse  un  pane  in 
bustecora,  dicendo:  Se  io  andassi'  in 
luogo  die  io  slesse  troppo,  voglio  que- 
sto pane,  e  mangerollo.  Ito  a  dor- 
mire, la  mattina  venuta,  in  nella 
chiesa  maggiore  apparecchiato  una 
sedia  e  banche,  là  ser  Martino  dovea 
disputare  della  Trinità.  Levatosi  ser 
Martino  col  pane  a  lato,  lo  prefetto 
venuto  in  sala,  e  fatto  vcniiv 
Martino,  scesa  la  scala,  alla  chiesa 
n'  andarono;  là  ti'  ser  Martino  vide 
molte  persone,  e  smarrito  non  sapea 
che  farsi.  Giunto  il  prefetto,  fc'  mon- 
tare ser  Martino  in  cattedra,  e  fatto 
fare  silenzio  a  tutti,  uno  maestro  in 
teologia  cominciò  a  dire  della  Tri- 
nità, arguendoli  altri  incontra.  E 
stando   ser   Martino   a    vedere  senza 
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parlare,  non  intendendo  alcuna  cosa, 
i'n  per  quello  maestro  in  teologia 
chiuso  il  pugno,  in  significazione 
che  Dio  tutto  chiude  in  uno  pugno. 
Ser  -Martino,  che  il  pugno  vede 
chiuso,  pensando  il  minacciasse,  alza 
uno  dito,  quasi  dicesse:  Se  mi  dai 
del  pugno ,  io  li  caverò  l'  occhio  con 
questo  dito.  Vedendo  il  prefetto  il  dito 
di  ser  Martino,  disse:  Veramente  ser 
Martino  dice  vero,  che  Dio  col  dito 
tutto  sostiene.  Lo  maestro  in  teologìa, 
vedendo  il  dito  di  ser  Martino,  pensò 
dicesse  :  uno  Dio ,  e  alzò  anch'  esdi 
il  suo  dito.  Allora  ser  Martino  alzon- 
ne  due,  quasi  dicesse:  E  c/ìe?  io  a 
te  caverò  amenduni  li  occhi.  Lo  pre- 
fetto disse:  Veramente  ser  Martino 
bene  indica,  che  uno  è  il  padre ,  un 
altro  è  lo  figliuolo.  Lo  maestro  in 
teologia  levò  du' dita  dicendo:  Che 
il  padre  generò  il  figliuolo.  Fer  Mar- 
tino, ciò  vedendo,  e  stimando  che 
quello  maestro  dicesse    che  con  que' 
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du'  diti  li  eavere'  ambiduni  li  occhi, 
levò  subito  tre  dita,  dicendo  fra  se: 
Et  io  li  caverò  li  occhi  e  la  corata 
con  queste  tre  dita.  Lo  prefetto  di 
Maestro,  tacete,  che  ser  Martino  ha 
assoluto  la  quistione,  che  veramen- 
mente  che  uno  è  padre ,  du'  padre  e 
figliuolo  Ire  ;  si  presso  sono  :  e  non- 
dimeno, come  vedete,  ser  Martino 
vel  dimostrava  in  nel  primo  tratto 
quando  dimostrò  un  solo  Dio.  Ta- 
ciuto il  maestro  in  teologia  che  di- 
sputava della  Trinità,  si  levò  un 
altro  filosofo,  che  dicea  il  mondo  es- 
sere fatto  da  Dio.  E  venendo  dal 
principio  della  creazione  del  mondo, 
funuc  al  fare  Eva  et  Adamo ,  e  le 
altre  cose,  e  1  pianeti,  assi  migliando 
il  mondo  esser  fatto  come  uno  vuovo; 
e  questo  disse  alto.  Sci-  Martino,  che 
neente  avea  inteso,  udendo  mentovare 
il  vuovo.  cavatosi  il  pane  della  bu- 
stecora,  e  prendendolo  in  mano,  disse 
fra  sé  medesimo:  5e  hai  il  vuovo  io 
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Óe  il  pane.  11  prefetto,  ciò  vedendo, 
disse:  //  filosofo  ser  Martino  ha  ditto 
il  l'ero,  che  Lidio,  olirà  le  altra  cose, 
ci  fé'  il  pane,  del  quale  la  natura 
umana  se  ne  governa.  E  per  questo 
modo  scr  Martino  fu  onorato  e  messo 
tra  1  prefetto  e  quelli  maestri  filo- 
sofi, dicendo  fra  sé  il  prefetto:  Co- 
stui è  il  pili  valoroso  filosofo  che  sia 
al  mondo ,  e  diliberò  farli  belli  doni. 
Giunti  a  casa ,  ser  Martino  entrato 
in  nella  sua  camera,  e  quine  trovato 
da  disnare,  desnò.  Lo  prefetto  conv 
ebbe  desnato,  li  fé'  presentare  gran 
quantità  di  vasellamenti  d'  ariento; 
e  dimorando  alcuni  dì  col  prefetto, 
un  giorno  di  festa,  del  mese  di  mag- 
gio, lo  prefetto  andando  di  fuori  a 
spasso  in  uno  prato  a  cavallo,  e  sei- 
Martino  con  lui .  avvenne  ,  che  cor- 
rendo lo  prefetto  per  lo  prato,  uno 
grillo  si  levò  di  terra.  Lo  prefetto 
quello  prese  in  mano,  e  vennesene  a 
ser  Martino   dicendo:   Ser   Martino. 
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indovinate  quello  abbo  in  mano.  Se 
indovinale  sarete  lo  migliore  filosofo 
del  mondo:  se  non  indovinate  vi  farò 
morire.  Ser  Martino,  udendo  dal 
prefetto  la  dimanda  li  avea  messo 
innanti,  lassando  la  materia  ,  ricor- 
dandosi quando  andava  portando  i 
mattoni,  che  il  suo  nome  era  Grillo, 
disse  con  gran  paura:  Grillo,  Grillo. 
alle  cui  mani  se'  venuto  a  morire  ! 
Lo  prefetto,  che  uno  grillo  avea  in 
mano,  aperse  la  mano  in  presenzia 
delli  suoi  baroni,  e  disse:  Ser  Mar- 
tino, voi  siete  lo  migliore  filosofo  del 
mondo,  che  bene  indovinaste.  Ser 
.Mai  tino,  che  avea  ditto,  disse:  Lodo 
Iddio;  e  pensò  dover  ritornare,  di- 
cendo: Costui  mi  potre' giugnere  a 
mio  punto  che  io  morrei.  E  tornato 
a  casa,  prese  tosto  licenza,  dicendo: 
Io  avea  li  miei  fatti  lussai/  in  abban- 
dono, e  per  volervi  servire  mi  m 
e  però  tri  piaccia  licenziarmi, 
altra    volta    lo   vorrete,    tornerò.    Lo 
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prefetto,  udendoli  (.lire  sì  efficaci  ra- 
gioni,  li  donò  fiorini  cinquecento  e 
nlciini  cavalli.  Ser  Martino,  presa  li 
cenzia,  eun  l'  anelito  e  coi  denari 
ritornò  a  Siena,  nò  inai  per  la  paura 
volse  più  essere  notaio,  ma  come 
contadino  volse  poi  vivere  prendendo 
moglie. 
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NOVELLA  I.  ,,/ 


COME    LI    VERI     AMICI    SI    PROVANO 
NEI    BISOGNI. 


Nella  provincia  di  Lombardia,  ili 
una  villa  chiamata  Marrano,  fu  uno 
gentile  uomo,  ricco  di  possessioni  e 
di  danari,  nomato  Ambruogio,  il  quale 
avea  uno  suo  figliuolo  di  anni  XX. 
nomato  Fasino.  Et  non  avendo  altro 
figliuolo,  lassava  a  questo  Fasino 
prendere  suoi  piaceri,  dandoli  balia 
di  spendere;  et  della  casa  non  li  era 
cosa  alcuna  divietata.  E  stando  in 
tal  modo  il  ditto  Fasino,  molti  suoi 
vicini,  appiccatori  di  fiaschi,  et  non 
amici,  ogni  di  desinavano  e  cenavano 
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con  lui,  dicendo  a  Fasino:  Noi  fa- 
remmo per  te  ogni  gran  fatto.  Fasino, 
come  giovano,  credea  loro;  et  per 
questo  modo  dimorò  più  tempo,  sti- 
mando Fasino  poter  a  sua  posta  aver 
più  nomini  che  persona  di  Marrano, 
crescendoli  la  voluntà  di  spendere  in 
t;ti  persone.  Ambrogio,  padre  di  Fa- 
sino, vedea  quello  che  !1  figliuolo  o- 
gni  dì  f'acea,  e  sentia  che  quelli  di- 
ceano  fra  loro:  Noi  ci  godi-remo  quella 
robba  che  Ambrogio  si  ha  rannata. 
Di  che  pensò  il  figliuolo  di  tale  a- 
micitia  dilevare.  E  pertanto  dis- 
ine conviene  di  trovar  modi  onesti 
acciocché  il  mio  figliuolo  si  rimagna 
di  tali  brigate.  E  un  giorno,  piace- 
volmente, avendo  Fasino  tenuto  gran 
convito,  Ambrogio  disse  al  figliuolo: 
Dimmi,  figliuol  mio,  quanti  amici 
credi  avere?  Fasino  disse:  Amici  ho 
io  più  di  L.,  e  non  sta  se  non  a  me 
ad  averne  quanti  vorrò.  Il  padre 
dice:  Tu   ti   puoi   dar  vanto,  che  mai 
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niuno  tuo  parente  non  potèo  mai 
tanto  fare,  elio  non  che  averne  L., 
ma  ne  anche  pur  uno  se  ne  potesse 
trovare.  Et  dicoti  che  io  che  hoe  più 
di  L.  anni,  non  ne  ebbi ,  ne  ho  se 
non  uno.  Rispuose  Fasino  :  Padre, 
voi  vivete  all'  antica;  ma  lassate  fare 
a  me,  che  ogni  dì  ne  arei  quanti 
vorrei.  Ambrogio  dice  al  fig-liuolo: 
Io  credo  che  pensi  aver  motti  amici 
ma  al  bisogno  pochi  ne  troveresti. 
Fasino  disse:  Se  fussimo  alla  prova, 
io  me  ne  troverei  quelli  che  io  v'  ho 
ditto.  Lo  padre  dice:  Io  vo',  fig-liuolo, 
che  facci  prova  de'  tuoi  amici,  et  io 
avendone  uno ,  la  farò  del  mio.  Et 
chi  ara  più  amici,  o  tu,  avendone 
tanti,  o  io,  avendone  uno,  sia  ad- 
ministratore  di  tutti  i  nostri  beni. 
Fasino  dice:  Io  son  contento;  or  che 
prova  vogliamo  fare?  Ambrogio  dice: 
Uccidiamo  il  porco  che  dobbiamo  in- 
salare, et  mettiamlo  in  uno  sacco 
cosi  sanguinoso.  E  poi  te  ne  anderai 
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alli  amici  tuoi,  et  dirai  loro  che  hai 
fatto  micidio,  et  però  li  prega  che 
quello  che  hai  morto  lo  portino  al 
Po  et  quivi  lo  gittino,  et  tanti  ne 
prova  che  ti  vegna  fattoi  Fasino 
pensando  a  una  parola  averne  L., 
allegro,  ucciso  il  porco  e  missolo'nel 
sacco,  se  n'  andò  al  primo  amico,  di- 
cendo come  aveva  ucciso  uno,  e  che 
il  pregava  che  in  nel  Po  lo  portasse. 
Rispuose  il  primo  che  quella  gatta 
non  sera  sua,  et  .che  se  lui  1'  ha 
morto,  non  vegna  a  lui,  se  non  vuole 
clic  lui  lo  vada  ad  accusale.  Veduto 
Fasino  la  risposta  del  primo,  cosi 
seguìo  di  tutti  quelli  che  tenea  per 
amici.  E  tornato  al  padre,  il  padre 
disse  al  figliuolo:  Hai  tu  fatto  por- 
tare il  morto?  Fasino  disse:  Padre, 
voi  cognoscete  le  genti  meglio  di 
me:  e  tutto  raccontò.  Ambrogio  dice 
al  figliuolo:  Or  va  a  Taddeo  mio  a- 
DQÌCO,  e  dilli  quello  eh'  hai  ditto  alli 
altri,  <•    vedi  quello  fa.   Fasino  si  parti 
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e  andò  di  notte  a  Taddeo.  Taddeo, 
come  lo  vide,  disse:  Che  buone  no- 
velle? Fasi  no  dice:  Io  ho  morto  uno 
e  bollo  in  uno  sacco  in  casa:  io  vor- 
rei come  amico,  che  voi  lo  portassi 
nel  Po.  Taddeo  che  ciò  ode,  disse:  0 
figliuolo,  andiamo.  E  messesi  il  sacco 
in  collo  credendo  fusse  un  buomo,  e 
fuori  di  casa  uscio;  e  al  Po  portan- 
dolo, come  Taddeo  volle  aprire  il 
sacco ,  Ambrogio  soprag-giunse  et 
disse:  Amico  mio,  torniamo  indreto 
che  cotesto  è  il  nostro  porco  ;  e  tutto 
li  raccontò  del  figliuolo.  Fasino  a- 
vendo  veduto  l'amico  perfetto,  pensò 
voler  li  altri  aban donare,  e  ritennesi 
al  perfetto  amico  provato. 

•are.  t'elici  multi  numerantur  umici  : 
Diluì  fortuna  petit,  nullus  amicus  erii 
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(0  NOVELLA  II. 

DI    UN    RARO    ESEMPIO    DI    PERFETTA 
AMICIZIA. 


Al  tempo  che  Lucca  reggea  in 
grande  stato,  fumo  nella  città  di 
Lucca  due  veri  amici  e  compagni 
mercadanti  all'  arte  della  seta,  1'  uno 
nomato  Ciabino,  e  1'  altro  nomato 
Cioncllo,li  quali  avendo  fra  loro  fatto 
compagnia,  divenne  che  Ciabino  andò 
per  comprar  seta  in  [spagna  con  vo- 
luntà  di  Cionello.  11  preditto  Ciabino 
preso  fu  dai  Mori  e  rubato  et  con- 
dutto  in  Tunisi.  K  questo  sentitosi 
per  il  ditto  Cionello  con  malinconia. 
col  resto   eh'  era    avanzato   si    die    a 
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far  mcrcantia,  facendo  ogni  cosa  come 
se  Ciabino  fusse  presente,  mettendo 
ogni  guadagno  inanzi ,  e  più  facea: 
che  se  il  ditto  Cionello  si  faceva  al- 
cuno panno  per  sé,  uno  altro  ne  fa- 
cea per  Ciabino.  E  dimorato  il  ditto 
Ciabino  per  schiavo  XL.  anni,  infra 
i  quali  il  ditto  Cionello  fé'  et  edificò 
due  case  d'  una  medesima  fatione  di 
terreno,  con  simili  massari tie  1'  una 
come  1'  altra,  in  la  contrada  di  santo 
Donato  dentro  dalla  porta,  come  pia- 
cque a  Dio,  essendo  per  alcuna  for- 
tuna di  mare  alcuno  legno  de'  cri- 
stiani capitato  al  porto  dove  Ciabino 
dimorava,  et  appalesatosi  il  ditto 
Ciabino  al  padrone  di  tal  legno,  lui 
esser  christiano,  1'  ebbero  levato,  et 
di  quine  si  partirno.  E  giunti  al 
porto  di  Ragona,  il  ditto  Ciabino 
scese  a  terra,  et  con  accatto  andò 
più  di  dui  anni.  E  ricordatosi  come 
lui  era  lucchese,  pensò  poter  meglio 
la  sua  vita  mantenere    in  Lucca  che 
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altrove,  dicendo  :  E' non  potrà  e 
che  per  amore  della  città,  io  come 
cittadino,  di  carità  non  sia  meglio 
ricevuto  che  fuori.  E  venuto  a  Lucca, 
sposò  in  nello  spi d ale  della  "Miseri- 
cordia, parendo  a  lui  che  Lucca  fosse 
ri  mutata,  tanto  era  stato  che  veduta 
non  1'  avea:  e  andato  più  giorni  ac- 
cattando per  Lucca,  et  essendo  uno 
di  alla  loggia  dclli  scalocchiati ,  et 
quine  essendo  molti  Uomini  a  sede- 
re, fra' quali  era  Cionello,  Ciabino 
disse:  0  gentili  Uuomini,  io  vi  prego 
che  vi  piaccia  dirmi  se  Cionello  è 
vivo.  Cionello  che  s'  ode  mentovare, 
disse:  Perche  ne  domandi?  Ciabino 
dice:  Per  bene,  perchè  se  Cionello 
fusse  vivo,  almeno  una  volta  il  mete 
mi  dare'  da  mangiare.  Cionello  che 
tide  si  parlare,  li  disse:  Donde  se' 
Lui  rispuose:  Fui  da  Lucca,  ma  per 
mia  disaventura,  più  di  XL.  anni  ne 
sono  stato  fuori.  Cionello  eh'  ha  adito 
tai   parole,  per  voler  saper  più   oltre, 
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disse:  Vieni  meco,  che  per  amor  eli 
Dio  ti  vo'  dar  limosina.  K  avutolo 
in  casa,  disse:  Noi  siamo  ora  qui,  e 
non  ci  è  altri  che  noi  :  vorrei  saper 
da  te  quale  cagione  t' indusse  a  voler 
domandar  eli  Cionello.  Ciabino  dice: 
Perchè  io  1'  amava  quanto  me  mede- 
simo. Cionello  dice:  0  in  che  lo  co- 
gnoscesti?  Rispuose  :  Perchè  già  fu 
mio  compagno.  Cionello  il  domanda: 
Com'  eri  chiamato?  Lui  disse:  Cia- 
bino.  Cionello  dice:  Deh  dimmi,  te 
.ne  prego,  u'  facevate  la  bottega?  Ri- 
spuose :  Al  canton  Bretti  nelle  case 
de'  Busdraghi.  Cionello  dice:  Cogno- 
sceresti  Cionello  se  tu  lo  vedessi  ? 
Ciabino  dice  :  Nò,  ma  io  cognoscerei 
bene  la  sua  lettera.  Cionello  dice:  0 
la  lettera  tua  cognosceresti  ?  Rispuo- 
se :  Sì  bene.  Cionello,  per  esser  certo, 
andò  per  il  libro  della  bottega,  e  a 
Ciabino  lo  mostrò.  Ciabino  come 
P  ebbe  in  mano,  disse:  Per  certo 
Cionello  è   morto,    che   questo    libro 
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era  quello  della  compagnia;  et  aper- 
tolo, la  prima  scritta,  disse:  Questa 
ù  di  mia  mano,  e  quest'  altra  è  di 
Cionello.  Cionello  avendo  veduto  e 
sentito  al  certo  lui  esser  Ciabino, 
disse:  0  Ciabino  mio  compagno,  io 
sono  lo  tuo  Cionello.  Ciabino  che 
ode  che  lui  è  Cionello ,  ginocchioni 
gli  si  gittò  ai  piedi,  dicendoli,  che 
per  Dio  li  perdoni.  Cionello  fattolo 
levare,  e  chiamato  il  fante,  e  fattoli 
cavar  cpae'  panni,  e  nettatolo,  di  due 
robe  di  pari  panno  amendni  si  ve- 
stirò; et  mostratoli  li  denari,  robe 
e  jojelli,  massaritie,  et  quelle  due 
case,  disse  a  Ciabino:  Prendi  la  metà 
di  tutti  i  denari  e  robe,  e  (piai  cosa 
più  ti  piace.  Ciabino  che  ha  veduto 
la  Liberalità  di  Cionello,  disse:  1"  ti 
prego,  Cionello  mio,  che  sii  con- 
tento di  quello  dirò.  Io  non  son  atto 
a  prender  donna;  ben  ti  prego  che 
in  una  di  queste  case  mi  concedi  la 
Stanza,   line  che   Dio    mi    chiamerà   a 
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se;  e  dopoi  la  mia  morte,  la  casa,  i 
denari,  la  robba,  sia  tuo  e  de'  tuoi 
fig-liuoli.  Costoro  vivendo  in  amore 
et  buona  arnicitia  finirono  la  loro 
vita  con  allegrezza. 


""•' 


■>* 


NOVELLA  III. 


COME    NON    SI    DEONO   RIMETTERE 
I    NEMICI    IN    ISTATO. 


Al  tempo  dello  Impcrador  Federigo 
Barbarossa  fu  nella   città   di  Parma 

alcune  sette,  1'  una  delle  quali  era  i 
Rossi,  1'  altra  i  Palavicini;  et  essen- 
do nella  città  divisione,  dopo  molto 
contasto  di  parole ,  divenne  che  un 
Messer  Orlando  Rossi  fecesi  forte  di 
brigate  di  drente  e  di  fuori;  di  che 
Messer  Hectorc  Palavicino,  vedendo 
che  Orlando  si  facea  forte  di  brigate, 
richiese     alquanti      suoi     amici,     fra" 

quali  fu  un  M.  Papino  da  Palù, 
pregando  che  alla  sua  difesa  mandasse 
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brigate  per  potersi  difendere  da' Rossi. 
M.  Papino  cognosceado  il  pericolo  di 
.M.  Hectore,  dispuose  con  li  altri 
suoi  amici  trahere  alla  difesa;  et 
fattosi  forte,  essendo  alle  mani  il 
ditto  M.  Hectore,  con  lo  aiuto  de' 
suoi  amici  e  di  ditto  M.  Papino,  fu 
fatto  mag-giore,  et  i  Rossi  scacciati, 
avendo  promisso  alli  amici  molte 
cose,  le  quali  non  attenea  punto, 
come  è  usanza  degP  ingrati  non  at- 
tener cosa  che  promettine  Et  così 
cominciò  a  diventar  lo  ditto  M. 
Hectore,  che  essendosi  fatto  maggior 
della  terra,  cominciò  a  rimetter  senza 
saputa  de' suoi  amici,  alcuni  de' suoi 
nimici.  M.  Papino  et  li  altri  amici 
di  M.  Hectore,  vedendo  tornar  or 
quello  or  questo,  se  ne  andarono  a 
M.  Hectore,  dicendo:  Noi  ci  maravi- 
gliamo che  i  vostri  et  nostri  nimici 
tornano,  et  di  questo  alcuna  cosa 
abbiamo  sentito.  M.  Hectore  dice  : 
Io  li  ho  fatti  tornar  per  buona  cagione, 
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et  se  io  non  ve  n'ho  richiesti,  non  ve 
ne  date  maraviglia.  M.  Panino  et  li 
altri  udendo  si  parlar,  disseno,  che 
erano  contenti,  purché  facesse  bene: 
ma  elli  non  poteano  credere  che  tali 
potessero  esser  suoi  amici.  Da  poi 
non  passò  molti  giorni  che  a  gran 
parte  di  quelli  che  tornati  eraim.  \|. 
Hectore  fé'  dar  loro  officio ,  per  li 
quali  con  molto  ardire  tali  offici  ac- 
cettati furono.  M.  Papiuo  et  li  altri 
andarono  a  M.  Hectore,  dicendoli: 
Noi  abbiamo  sentito  che  i  vostri  et 
nostri  nimici  sono  in  tali  officii  mes- 
si; come  saremo  noi  ministrati  da' 
nostri  nimici ?  M.  Hectore  dice:  Deh 
state  contenti,  che  tutto  si  fa  per  lo 
meglio;  (laudi)  parole  generali,  di- 
cendo: A  me  conviene  acquistare  a- 
mici  quanti  so  et  posso.  Rispuose  M. 
Papino:   Or    non  avete    voi    provata 

chi   v"  è   Btato    vero   ainieo.   et     al   bi- 

3ogno  li  avete  trovati  al  vostro  sal- 
vamento7 come    pensate    voi    ehe  il 
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vostro  inimico  possa  esser  migliore 
amico  clie  noi?  Rispuose  M.  Hectorc: 
E  perchè  non  è  buono  che  a  costor 
mostri  buono  animo?  e  però  state 
contenti,  che  a  me  ne  pare  assai  ve- 
dere, et  penso  tutto  esser  fatto  a 
buon  fine.  M.  Papino  disse:  E  noi 
così  pensiamo.  Et  trovandosi  il  ditto 
M.  Papino  con  alquanti  dell'  animo 
suo,  disse:  Voi  vedete  i  modi  che  M. 
Hectore  tiene;  et  pertanto  ,  o  noi  di- 
liberiamo di  partirci,  e  lasciamo  solo 
M.  Hectore ,  o  noi  troviamo  modo 
che  il  nostro  per  noi  si  goda;  et  se 
volete  fare  a  mio  senno ,  io  penso 
trovarci  modo.  Rispuoseno,  e  disseno 
che  disposti  sono  a  far  la  sua  vo- 
luntà.  M.  Papino  disse  :  Farete  di 
star  presti,  et  ogni  volta  che  niente 
sentite  traete  al  palagio  di  M.  He- 
ctore, et  io  quine  serò,  e  de'  nimici 
vi  vendicate.  Et  non  molto  volsero 
indugiare,  che  il  ditto  M.  Hectore 
morto  fu,  et    alquanti    ritornati,  et 
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alcuni  di  mezzo,  dicendo  loro  che 
mai  non  consiglino  che  i  niniici  si 
rimettano,  tenendo  (1)  la  terra  per  lo 
ditto  M.  Papino,  et  li  altri  suoi  a- 
derenti.  Et  questo  intervenne  perchè 
non  volse  avere  lo  esse m pio  a  lui 
dato  nel  principio  del  suo  dominio. 


I    Cori  li  stampa.  Porse:  ttnntro. 


NOVELLA  IV. 


COME    SI    PIGLIA    H,    VANTAGGIO    DEI. 

TRADIMENTO,    MA    ODIASI    IL 

TRADITORE. 


Al  tempo  del  Giudice  d'  Arborea 
chiamato  Sismondo  fu  uno  giovano 
assai  gagliardo  nomato  Gottifredi, 
il  quale  davasi  vanto  con  la  sua  for- 
tezza prendere  il  castello  di  Castri 
posto  in  su  F  isola  di  Sardegna;  et 
tal  castello  era  di  uno  huomo  chia- 
mato Passamonte ,  homo  di  gran 
cuore,  di  età  di  LX.  anni.  Avea 
questo  Passamonte  una  figliuola  di 
anni  XVI,  bella  di  suo  corpo,  e  don- 
zella che  mai  marito  non  avea  avuto. 
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la  quale  il  padre  amava  tanto,  che  ;i 
lei  la  guardia  di  quel  castello  affi- 
dava. Era  questa  fanciulla  chiamala 
Zuccarina.  Sismondo  udendo  .il  vanto 
che  Gottifrcdi  si  uvea  dato,  per  in- 
fiammarlo a  dar  compimento  alla 
cosa,  disse:  Gottifredi ,  io  ti  profero 
che  se  farai  che  il  castello  di  Castri 
metti  in  mia  Italia,  io  ti  darò  la  mia 
figliuola  Bianca  per  moglie.  Gotti- 
fredi ciò  udendo ,  disse  :  Io  lo  farò 
per  certo.  E  chiesti  seco  alquanti  fa- 
migli segreti ,  si  partì  d'  Arborea,  e 
camino  in  forma  d'  ambasciador  verso 
il  castello  di  Castri.  E  quando  qui  ne 
giunto  fu,  fé'  domandar  di  Passa- 
no onte,  eli''1  a  lui  volea  parlare.  Pas- 
samente che  niente  facea  senza  la 
figliuola,  la  fé'  richiedere,  dicendoli 
dello  ambasciatore.  La  figliuola  che 
ode  il  padre,  disse  a  colui  che  recò 
l'ambasciata,  se  quello  imbasciator 
è  gentile  Intorno  e  di  che  statura: 
et    come  savio .  lo  'mbasciator  disse, 
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lui  esser  giovano  bellissimo, gagliardo 

e  di  gran  cuore,  savio  e  ricco  più 
che  neuno  che  '1  giudice  Sismondo 
abbia.  La  giovana  che  ode  raccon- 
tare la  giovinezza,  bellezza  e  for- 
tezza, disse  fra  sé:  Se  queste  tre 
cose  regnano  in  uno  homo,  qual 
donna  1'  ara,  si  potrà  tener  bene  ap- 
pagata; e  di  certo  se  qua  viene,  et 
io  vegga  in  lui  quello  sento,  la  mia 
persona  altri  non  godrà  che  lui  ;  e 
risposto  al  padre,  disseli:  Dateli  salvo 
condutto.  Il  padre  subito  liei  die. 
Partissi  il  famiglio  col  salvo  con- 
dutto, e  riferìo  tutte  le  parole  e  do- 
mande che  Zuccarina  li  avea  ditto. 
Gottifredi  che  ciò  ode  et  intende, 
comprese:  Costei  desidera  vedermi, 
et  io  vi  voglio  andare  orrevole;  e 
conci  suoi  arnesi  e  vestimenti,  a  ca- 
vallo montò.  Zuccarina  partito  il  fa- 
miglio andò  in  una  camera  ,  e  fat- 
tasi bella,  non  curando  altro,  fu 
vestita;  et  in  sala  al    padre  venuta, 
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il  padre  vedendola  si  ben  vestila. 
disse:  Che  vuol  dir  questi)?  La  fi- 
gliuola disse:  Io  vo'  parer  figliuola 
di  gran  signore  come  voi  sete.  Il 
padre  disse:  Ora  più  che  mai  co- 
gnosco  tu  esser  savia  e  i nauti  al 
fatto  provveduta.  E  mentre  che  tali 
parole  diceano,  venne  Gottifredi  ta- 
cendo bella  accoglienza  e  savia  am- 
basciata, contenente  che  il  Giudice 
Sismondo  sare'  volentieri  con  lui  io 
buona  concordia:  e  de'  modi  ci  ha 
assai,  si  per  rispetto  di  vostra  fi- 
g-liuola al  figliuolo  del  Giudice  Si- 
smondo,  si  per  vostro  figliuolo  alla 
figliuola  del  Giudice.  Passamonte  ciò 
udendo  di  allegrezza,  disse  a  Zucca— 
rinache  la  risposta  facesse.  Zuccarina 
disse:  Lassate,  padre  questo  fatto 
fare  a  me.  E  prese  Gottifredi  per  la 
mano  et  in  una  camera  lo  menò;  e 
quine  essendo  soli,  Zuccarina  disse: 
Io  ho  sentito  di  tua  gentilezza,  bel- 
leeza  el  fortezza,  e  la  tua  apparienza 


209 
me  ne  fa  esser  certa;  e  queste  cose 
mi  danno  a  creder  le  altre  virtù.  E 
prima  che  ad  altro  vegnanio,  ti  prego 
mi  dichi  qual  cagione  ti  ha  mosso 
a  venir  qua;  e  non  mei  celar,  sia 
che  si  vuole,  disponendo  me  a  ogni 
tuo  piacere ,  et  ubidire  a  tutto  ciò 
che  comanderai,  se  chiedessi  la  mia 
persona,  e  tutto  ciò  che  ha  mio  pa- 
dre farne  la  tua  voluntà;  perchè 
come  ti  ho  visto,  mi  se'  sì  nel  cuore, 
che  d'  ogni  cosa  te  ne  farei  signore. 
Gottifredi,  odendo  tanto  sodo  parlare, 
diliberò  appalesare  perchè  era  quine 
venuto,  e  disse  il  vanto  che  lui  si 
uvea  dato.  Zuccarina  che  ciò  ode, 
disse:  Se  io  di  ciò  ti  facessi  contento, 
vuo'  mi  tu  prender  per  donna,  e  mai 
non  abandonarmi?  e  io  ti  darò  il 
castello  con  tutto  ciò  che  mio  padre 
possiede.  Gottifredi  disse  di  sì;  e 
quiue  la  sposò  mettendoli  lo  anello 
con  alquanti  baci.  Gottifredi  dice:  0 
Zuccarina,  ornai    possiamo  parlare  a 

14 
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sicurtà;  dicendoli  che  li  dia  l1  in- 
trata  della  terra,  et  lui  n'  anderà 
sotto  nome  di  averla  maritata  al  fi- 
gliuolo del  Giudice:  e  noi  verremo 
con  le  brigate,  e  aperte  le  porti  en- 
treremo dentro,  e  tu  con  meco  ne 
verrai,  e  la  terra  rimarrà  al  Giudice 
Sismondo.  Zuccarina,  che  la  rabbia 
del  culo  1'  avea  fatta  si  smemorata 
che  non  cognosce  la  sua  disfattone, 
die  1'  ordine  come  Gottifredi  li  avea 
dato.  E  usciti  di  camera,  a  Passa- 
monte  narrorno  il  pensieri  ordinato, 
sotto  specie  di  aver  maritata  Zuc- 
carina al  figliuol  del  Giudice  Si- 
smondo.  Passamonte  lieto,  licentiato 
Gottifredi,  e  a  lui  dati  alquanti 
doni,  questi  tornò  a  Sismondo,  e 
narrato  il  tradimento  ordinato,  Si- 
smondo dice:  Come  farai  che  du' mo- 
gli non  puoi  avere?  Gottifredi  ri- 
spose: Come  aremo  avuto  il  castello, 
io  condurrò  Zuccarina  di  fuori,  e  in 
mare  1'  affogherò,  sismondo  ohe 
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voluntà  del  castello,  disse  che  a  lui 
piacea.  E  per  fare  la  cosa  compiuta, 
conviene  che  voi  diate  nome  che  '1 
vostro  figliuolo  Dragonetto  vada  per 
prendere  Zuccarina;  e  apparecchiate 
le  brigate,  e  io  con  loro,  il  castello 
di  notte  ci  sera  dato.  Sismondo  tutto 
fa.  Gottifredi  con  Dragonetto  e  con 
le  brigate,  giunto  al  castello,  e  Zuc- 
carina dato  l'intrata,  di  notte  fu 
preso ,  et  morto  Passamonte  con 
altri  della  terra.  Gottifredi ,  me- 
natane Zuccarina  e  al  mare  con- 
dutta,quine  l' affogò,  presente  alquanti 
baroni  di  Dragonetto.  Dragonetto 
che  non  trova  Zuccarina,  doman- 
dando di  lei ,  fulli  ditto  Gottifredi 
averla  di  fuori  condutta  e  in  nel 
mare  affogata.  Dragonetto  dice:  Or 
sono  io  cosi  stato  tradito?  E  chia- 
mato Gottifredi ,  Gottifredi  andò  a 
lui,  dicendoli:  Ornai  il  tuo  padre  si  può 
dir  signore  di  tal  fortezza.  Dragonetto 
dice:  A  mio  padre  e  a  me  piace  che  la 
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terra  sia  nostra,  ma  veramente  tanti 
tradimenti  quanti  hai  fatti  non  mi 
piaceno:  Dicendoli  prima  il  tradi- 
mento fatto  a  Passamonte  ;  lo  secondo 
a  Zuccarina;  lo  terzo  a  me  che  la 
dovea  avere  per  moglie,  e  tu  con 
falsi  modi  1'  hai  uccisa.  E  subito  lo 
fé'  a  pezzi  tagliare:  Et  cosi  fu  punito 
di  tutti  i  suoi  tradimenti. 


rfutJLi.  tirc°h 


NOVELLA  V. 


DEL    RIPARARE    A    TEMPO. 


Nella  città  di  Lucca,  al  tempo  che 
Messer  Piero  Rossi  da  Parma  ne  fu 
signore,  fu  uno  maestro  di  legname 
nomato  Vitali,  il  qunle  avendo  donna 
e  alcuno  figliuolo  piccolo ,  stava  a 
casa  e  bottega,  facendo  casse  e  altre 
massaritie  di  legname.  Una  sera  sta- 
va lavorando  in  nella  sua  bottega  di 
notte,  tenendo  la  lucerna  accesa  per 
poter  veder  lume.  E  avea  per  costu- 
me questo  Vitali  che  tutti  i  rucioli 
e  mozzicature  di  legname  mettea 
sotto  la  scala.  Avenne  che  mentre 
che  lavorava,  avendo  lavorato  e  fatti 
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molti  rucioli,  la  lucerna,  come  alcuna 
volta  fa,  sfavillando,  una  favilla  pic- 
colissima cadde  in  su  uno  di  quelli 
rucioli.  Vitali  la  vede,  e  dice  :  Ben 
vo'  vedere  quello  che  quella  favilla 
facesse  se  io  qui  non  fussi.  La  fa- 
villa che  in  uno  ruciolo  era  caduta, 
s' aprese,  e  a  poco  a  poco  venne  ardendo 
1'  altro  da  lato.  Vitali  si  puone  a 
sedere,  e  sta  a  puoner  cura  al  fuoco. 
Lo  fuoco  va  ardendo  per  lo  spazzo 
li  rucioli  fatti  la  sera,  acostando  a 
quelli  che  sotto  la  scala  erano.  Vi- 
tali saldo,  dicendo:  Che  farai?  Lo 
fuoco  che  vede  la  materia  apparec- 
chiata, va  facendo  suo  corso.  Vitali 
fermo,  e  non  si  muove.  Lo  fuoco  an- 
dato ai  rucioli  della  scala,  e  facendo 
gran  fiamma,  Vitali  che  questo  vede, 
dice:  Non  ci  è  da  stare;  et  levatosi 
per  volere  il  fuoco  spegnare,  lo  fuoco 
è  grande,  e  colle  mani  spegnare  noi 
può.  Diliberò  coli'  acqua  spegnarlo, 
e  montato  la  scala    e   ito  alla  brocca 
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dell'  acqua,  scendendo  la  scala  trovò 
tutta  la  bottega  piena  di  fuoco,  né 
1'  acqua  portata  niente  valse.  Vitali 
vedendosi  a  mal  partito,  per  campare 
la  famiglia  sua,  rimontato  la  scala, 
i  fanciulli  da  una  finestra  di  rieto 
collo,  et  simile  la  donna.  Vitali,  pa- 
rendo a  lui  che  '1  fuoco  non  dovesse 
ancora  avere  arso  il  solaio,  per  cam- 
pare alcuni  suoi  arnesi,  in  nella  ca- 
mera intrò,  dove  recatasi  addosso 
alcuna  cassetta,  venuto  in  sala,  il 
fuoco  avendo  arso  il  solaio,  in  nella 
bottega  cadde ,  e  il  fuoco  cocendolo, 
a  mala  pena  vivo,  rotti  li  usci  della 
bottega ,  tratto  ne  fu  dai  vicini.  Vi- 
tali messo  in  su  uno  lettuccio  de'  vi- 
cini ,  narrò  la  cosa  com'  era  andata, 
dicendo  :  Io  me  1'  ho  bene  guada- 
gnato. E  facendo  giunta  al  danno 
di  malinconia ,  non  prese  conforto 
alla  sua  guarigione,  et  cosi  si  mono. 


ff?l 


NOVELLA  VI. 

COME    IL   PIGRO    A    RISOLVERE    n'   BS(  1 
CON    DANNO. 


Poiché  Lucca  fu  Liberata  dalla 
tirannica,  signoria  de'  Pisani ,  uno 
cittadino  di  Lucca,  nomati»  Barto- 
lomeo, essendo  fattore  di  una  com- 
pagnia, e  a  vendo  il  ditto  Bartolo- 
meo fatto  molte  grandi  spese  per 
suoi  fatti  propri i ,  cognoscendo  li 
maestri  suoi  che  al  salario  che  a- 
veva,  non  poteva  ttè  doveva  tali 
spese  fare,  pensorno  lui  dover  fan' 
mala  maasaritia  di  «niello  della  com- 
pagnia, dicendoli:  Bartolomeo,  noi 
troviamo  che  tu  hai  tratto  de' banchi 
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migliaia  di  fiorini.  Noi  vogliamo  che 
ci  mostri  in  che  sono  .<tati  distri- 
buiti. Bartolomeo,  che  i  libri  aveva 
in  punto,  disse:  Io  vel  mostrerò  or- 
dinatamente. Li  maestri  contenti  dis- 
seno: Metti  ogni  cosa  in  su  uno  qua- 
derno, si  che  noi  possiamo  esser  chiari.  _ 
Bartolomeo  si  rinchiuse  una  sera  in 
nel  fondaco,  e  avendo  molti  libri  a- 
perti,  e  posti  sopra  una  scafa  o  vo- 
gliamo dire  scrittoio,  come  li  biso- 
gnava 1'  uno  o  F  altro,  presto  lo  po- 
teva avere.  Et  essendo  stato  gran 
pezzo  della  notte,  tenendo  uno  can- 
delieri con  una  candela  di  sevo  ac- 
cesa dinanti,  stava  pensando  onde 
metter  capo  di  quello  che  far  dovea, 
avendo  tutti  i  libri  dinanti  aperti 
dell'  entrata  e  dell'  uscita.  E  stando 
sopra  sé,  venne  uno  topo  non  molto 
grande;  e  rizzatosi  al  candellieri, 
Bartolomeo  che  ciò  vede,  dice  fra 
se:  Or  che  vorrà  fare  quel  topo?  E 
stava  cheto   senza    niente    muoversi. 
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Lo  topo  giunto  alla  candela  cominciò 
a  mangiare.  Lo  topo  rode  tanto  che 
giunto  fu  al  lucignoro,  dove  il  topo 
misse  li  denti.  E  non  potendo  il  topo 
ritrahere  il  dente  a  sé,  dava  alcuno 
g-rollo  alla  candela.  Bartolomeo  che 
vede  che  la  candela  dal  topo  è  gl'ol- 
iata, non  si  muove.  Lo  topo  per  forza 
cavò  del  candelieri  la  candela.  Bar- 
tolomeo rizzandosi ,  lo  topo  spaven- 
tato saltò  sopra  la  scafa  colla  can- 
dela accesa  dov'  erano  li  libri  aperti 
e  molto  cotone,  al  quale  il  fuoco  s'  a- 
prese.  E  ardendo  forte,  Bartolomeo 
volendo  lo  fuoco  spegnare,  per  lo 
meglio  che  poteo,  non  avendo  acqua, 
colle  mani  e  coi  libri  tanto  fé' che  il 
fuoco  spegnò;  non  però  sì  tosto,  che 
tutti  i  libri  non  fussero  arsi  più  che 
la  metà  del  foglio.  Per  la  qual  cosa 
Bartolomeo  doloroso,  non  potendo 
mostrare  quello  che  speso  avea,  disse 
ai  maestri  suoi  il  caso.  Li  maestri 
dicendo:     Ribaldo,    ora    che    ci     hai 
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rubato,  trovi  modo  che  i  libri  siano 
arsi;  e  non  credendolo,  tutto  ciò  che 
avea  di  mobile  li  levorno,  e  in  quello 
che  loro  parve  lo  fenno  obligare ,  et 
fu  costretto  vivere  a  stento  colla  sua 
famiglia.  E  questo  li  adivenne  per 
avere  lassato  al  topo  rodere  la  can- 
dela. 


rì 


^ 


\  v  NOVELLA  VII. 


DEL    TRONCAU    LE    OCCASIONI 

IN    TEMPO. 


Uno  delle  terre  di  Nicolò  da  Piuolo 
maritò  una  sua  figliuola  nomata  To- 
masa  a  uno  del  contado  di  Luni, 
nomato  Fallerà,  homo  di  soldo  più 
che  da  lavoro.  E*  ne  menò  questa 
san  donna  in  una  villa  chiamata  Ca- 
sciana,  in  nella  quale  un  prete  Mar- 
tino giovano  si  innamorò  della  ditta 
Tomasa.  E  per  venire  ad  effetto  di 
lei,  uno  g-iorno  chiamò  Fallerà  di- 
cendoli: Fallerà,  la  tua  donna  mi 
piace,  tanto  che  volentieri  te  la  fu- 
rerei, et  quando  turata    te  1'  avi 
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ne  la  morrei  in  mio  paese.  Fallerà, 
dice:  Sere,  voi  sete  troppo  abboccato.  Lo 
prete  dice  :  Or  che  leva  a  dire?  Io 
m'  ingegnerò  di  tortela.  Fallerà  ri- 
dendo dicea  :  Abbi  pur  cotesto  pen- 
siero. E  dimorando  più  mesi  per  tal 
modo ,  il  prete  adomesticandosi  in 
casa  di  Fallerà,  alla  presentia  di  To- 
masa  dicea  al  marito:  Fallerà,  per 
certo  io  ti  convegno  tollere  Tomasa, 
e  meco  la  condurrò;  e  non  pensare 
che  di  quel  fatto  io  non  la  fornisca 
meglio,  o  cosi  bene  come  facci  tu. 
Fallerà  che  queste  parole  ode,  stava 
pigro.  E  oltra  questo  venia  il  prete 
talora  con  una  borsetta,  e  talora  con 
uno  anello,  dicendo  :  o  Fallerà,  acciò 
che  io  ti  dica  il  vero  che  io  ti  torrò 
Tomasa  in  fine,  avale  li  clono  queste 
cose  per  caparra.  Et  ella ,  come  sa- 
via, può  comprendere  che  io  la  trat- 
terò bene.  Fallerà  dicea:  Dalle  ciò 
che  vuoi,  che  niente  per  tuo  ditto 
mi   muoverei.  E   fu  tanto  questa  do- 
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mestichezza  che  '1  prete  con  Fallerà 
prendea,  che  in  pochi  giorni  condusse 
Tomasa  a  fare  la  sua  vuluntà.  Di- 
venne, un  giorno  che  Fallerà  era  in 
casa,  lo  prete  venne  con  uno  cap- 
pone cotto,  dicendo  a  Fallerà:  Io 
sono  venuto  a  mangiar  teco,  ma 
voglio  che  tu  sbigori  la  botte  del 
buon  vino,  che  Tomasa  mi  ha  dato 
a  bere,  quando  mi  ha  dato  piacere. 
Fallerà  dice:  0  sere,  pur  coi  motti. 
E  disnato  che  ebbero,  non  prima  si 
trovorno  insieme,  che  diliberorno  di 
quine  partirsi.  E  così  un  giorno  che 
Fallerà  era  ito  a  Serezzana,  il  prete 
con  Tomasa  si  partirono,  e  caminaro 
verso  Parma.  Ove  tornando  Fallerà, 
e  non  trovando  la  moglie,  fulli  ditto 
col  prete  esser  caminata  verso  Par- 
ma; il  quale  subito  tratto  loro  di 
rietro,  li  ebbe  in  uno  albergo  giunti. 
Il  prete  ciò  vedendo  diede  a  fuggire. 
Tomasa  elle  fuggir  non  poteo,  dal 
marito    fu    giunta.   E    ronduttaln     a 
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Casciana,  e  quine  tenutala  alcun  dì, 
diliberò  uno  giorno  menarla  a  casa 
del  padre.  E  come  fu  nelle  terre  di 
Nicolò  da  Piuolo,  quine  la  uccise. 
Et  tornato  a  Casciana,  fu  per  lo  Vi- 
sconte di  Luni  saputo  la  morte  fatta 
di  Tomasa.  E  fatto  prender  Fallerà 
et  confessato,  li  fé'  il  capo  tagliare. 
E  questo  li  adivenne  per  non  pren- 
dere rimedio  quando  1'  are'  potuto 
prendere. 


r^p, 


NOVELLA  Vili. 

COME    NON    S]     DB'  MA!    DISPERARE 

DELL'  AIUTO    DI    DIO. 


Fu  in  nelle  parti  di  Borgogna 
du'  gentili  liomini,  1'  uno  nomato  lo 
conte  Astolfo  da  Dierta,  1'  nitro  lo 
conte  Danese  d'  Alan/una,  nomini 
potenti,  di  molte  castella  signori.  E 
per  certo  sdegno  nato  tra  loro,  es- 
sendo vicini,  vennero  in  guerra  in- 
sieme. K  ciascuno  l'atto  suo  sforzo, 
messe  le  brigate  in  su'  campi,  e  ve- 
nuti a  battaglia,  lo  conte  Danese 
come  vigoroso  e  gagliardo,  posto  che 
meno  terreno  e  genti  avesse,  che  non 
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area  lo  conte  Astolfo,  la  fortuna  lo 
prosperava;  in  tanto  che  non  molti 
mesi  passarono  che  '1  conte  Danese 
al  conte  Astolfo  tolse  tutta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  castella  e  ter- 
reno, che  poco  più  li  era  rimaso  che 
solo  il  castello  nomato  Dierta;  e 
quello  assai  male  in  assetto  per  li 
molti  di  quel  castello  morti ,  et  e- 
tiandio  perchè  poca  vituaglia  v'  avea, 
e  poghi  difenditori,  che  si  potea  dire 
esser  perduto. 

Di  che  vedendosi  il  ditto  conte 
Astolfo  a  tale  stretta,  non  avendo 
speranza  in  Dio,  ma  più  tosto  in  di- 
speratione  mettendosi,  come  disperato 
cominciò  a  raccomandarsi  al  Diaule, 
più  volte  chiamandolo,  dicendo:  A  te 
mi  dò,  e  a  te  mi  raccomando  in  anima  e 
in  corpo,  se  puoi  far  tanto  che  io  sopra 
del  conte  Danese  possa  mia  vendetta 
fare:  e  questo  più  e  più  volte  come 
disperato  chiedca.  Lo  Dimonio  il  quale 
sta  sempre  attento  a  fare    la    natura 

ir, 
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humana  perire,  diliberò  apalesarsi  al 
conte  Astolfo,  e  farlo  contento  in 
questo  mondo  dell'  animo  eh'  havea. 
E  subito  apparateli  innanti  in  forma 
di  un  gran  maestro ,  dicendoli  :  0 
conte  Astolfo,  io  sono  venuto  a  te  per 
dichiararti  chi  io  sono,  e '1  perchè. 
E  però  sappi  che  io  sono  quel  Diaule, 
che  più  volte  a  me  t'  hai  dato  in 
anima  e  in  corpo.  Et  sono  venuto 
che  mi  dichi  a  bocca  quello  che  più 
volte  tra  te  medesmo  hai  ditto:  et 
io  farò  ciò  che  mi  comanderai.  Lo 
conte  Astolfo  disse:  Poi  che  tu  m'  hai 
ditto  che  se'  il  Diaule,  et  cos'i  io 
credo,  ti  dico  che  se  del  conte  Da- 
nese mi  vuoi  far  vincitore,  io  mi  ti 
dò  in  anima  e  in  corpo.  Lo  Dimoino 
disse:  Or  m'  intendi,  conte  Astolfo, 
quello  che  vo'  da  te  ;  sappi  quello 
che  a  me  prometti  ti  converrà  ate- 
nere; e  non  pensare  di  negarmi 
quello  che  a  me  prometterai,  li  per 
tanto  dico    che    tu    f  apensi    fine    a 
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domane;  e  4111  ritornerai  dove  io 
pur  saroe.  Lo  conto  Astolfo  allegro 
disse:  Et  io  verrò.  E  partiti  1'  uno 
dall'  altro,  lo  Conte  si  ritornò  in  nel 
suo  palazzo,  e  lo  Dimoino  andò  in 
quel  proprio  luogo,  infiammandolo 
che  fermo  stesse  alla  vendetta.  E 
tanto  lo  infiammò,  che  '1  conte  A- 
stolfo  senz'  altro  raccomandarsi  a 
Dio,  diliberò  rispondere  al  Diaule  che 
tutto  se  li  dava  in  anima  e  in  corpo; 
e  per  questo  modo  passò  la  notte. 
Venuto  il  giorno,  all'ora  devuta  andò 
quine  u'  prima  avea  trovato  il  Diaule; 
e  non  molto  statovi,  se  li  manifestò, 
dicendoli  :  0  conte  Astolfo  ,  come  ti 
.se'  apensato  ?  Lo  Conte  dice  :  Io  sono 
contento  di  danniti  in  anima  e  in 
corpo,  se  contra  il  conte  Danese  mi 
fai  vincitore;  e  questo  fatto,  a  che 
ora  vuoi ,  vieni  per  me.  Il  Diaule 
che  altro  non  desiderava,  disse:  0 
Conte,  io  voglio  clic  per  tua  lettera 
eoi  tuo  sugiello  tale  promissione  mi 
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facci;  et  io  ti    farò    del    nimico    tuo 
esser  vincitore.   Lo    Conte    fatto    ve- 
nire carta  e  ongosto,  la  scritta  fece, 
e     sugellata     del     suo     suggello     al 
Diaule    la    diede.    Lo     Diaule    dis— 
se:  Ora  mi    spetta    qui,   et    io  tor- 
nerò   a   te.   E    subito    senza    molto 
stare,  rapresentù  al  Conte    tanti  fio- 
rini che  parve  uno  stupore,  dicendo: 
0  Conte,  fa  di    soldare    tanta  gente, 
dando  buon  soldo.  Lo  Conte  veden- 
do   tanti    denari,    stimò    non    clic '1 
Conte    mettere   al    basso ,    ma    tutto 
Francia  poter  vincere.  Il  Conte  rin- 
gratiò    il  Diaule,   dicendo:    Io    pro- 
verò con  questi,  e  se   bisogno  delli 
altri  arò,  falli  [iresti.  Il  Diaule  dice: 
Fa   tosto,  che  de' denari   ci   ha   assai, 
e  sempre  in  questo    luogo    al    biso- 
gno mi  troverai. 

Lo  conte  Astolfo  soldo  molta  gente, 
e  in  breve  tempo  conquistò  tutte  le 
suoi  terre  perdute.  M  poi  conquistò 
quelle    del    conte    Danese,    che    non 
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molti  mesi  passarono  che  tutte  ca- 
stella del  conte  Danese  prese.  E 
morto  il  ditto  conte,  pacificato  il 
conte  Astolfo  con  li  altri  gentili  ho— 
mini,  con  gran  triunfo  a  Dierta  ri- 
tornò. Dove  ordinò  che  tutti  i  ba- 
roni e  signori  dell'  uno  paese  e  del- 
l' altro,  e  alquanti  stranieri,  fusseno 
a  uno  magno  desnare ,  che  il  ditto 
conte  Astolfo  far  volea.  E  venuto 
1'  ora  del  desnare  e  tutti  a  taula,  lo 
Dimonio  in  forma  di  uno  corrieri 
giunse  al  palagio.  Dove  rappresen- 
tatosi, et  volendo  in  sala  salire,  li 
maestri  uscieri  non  volendo  che  neuno 
su  andasse  per  comandamento,  dis- 
sero che  alquanto  spettasse  sine  che 
1'  ambasciata  al  Conte  fatta  fusse. 
Lo  Dimonio  corrieri  disse:  Va  e 
torna  coli'  ambasciata,  et  io  qui  t'  a- 
spetto.  Lo  famiglio  andò  in  sala  e 
al  Conte  fé'  l' ambasciata.  Il  Conte 
che  era  in  sul  godere,  disse:  Dilli 
che  si  spetti.  Lo  famiglio  tutto  dis- 


290 

se.  Il  Dimonio  disse:  Va,  e  dilli  che 
se  non  verrà ,  io  vorrò  a  mal  suo 
grado.  Lo  famiglio  rapporta  1'  am- 
basciata. Lo  Conte  ricordandosi  deMa 
promissione,    imaginò    quel    corrieri 

-ore  lo  Diaule ,  e  tutto  smarrito, 
disse:  Dì  che  vegna.  Quelli  che  a 
taula  col  Conte  erano,  vedendolo 
tutto  smarrito,  dissono  quello  avea. 
Lo  Conte  narrando  loro  tutta  la  con- 
venenza,  coloro  confortandolo  dis- 
seno: Deh,  spera  in  Dio.  E  mentre 
che  tali  parole  si  diceano,  il  Di- 
monio giunse  in  sala,  e  dette  la 
lettera  al  Conte,  dicendo:  Conte,  os- 
serva la  'mpromessa. 

Lo  Conte,  cognoscendo  la  sua  let- 
tera, voltossi  :i"  cavalieri,  dicendo: 
Ecco  la  promissione.  Coloro  dicen- 
doli: Raccomandati  a  Dio,  il  dimonio 
ciò  udendo,  disse:  Poco  li  varrà  og- 
gimai.  E  subito  per  li  capelli  lo 
prese,  e  fuori  dalle  finestre  lo  tras- 
se, e    per  1"  aire    fine    all'  inferno  lo 
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portò;  e  quine  col  corpo  et  coli'  a- 
nima  fu  lassato.  Li  cavalieri  stupe- 
fatti, parte  se  ne  feron  romiti  las- 
sando 1'  atto  dell'  arme. 


^v 
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NOVELLA    IX. 


COME    IL   TRADITORE- 

NON    GODE    LUNGAMENTE    IL    FRUTTO 

DEL    TRADIMENTO. 


Al  tempo  che  Messer  Castruccio 
Interminelli  signoreggiava  Pisa,  du" 
Pisani  grandi  maestri  di  lubricare 
moneta,  1'  uno  nomato  Ranieri  da 
san  Casciano,  1'  altro  Currado  da  san 
Savino,  vedendo  il  grande  utile  dell' 
esser  maestro  delle  monete  che  in  Pisa 
si  doveano  fabricare,  ciascuno  de'  pre- 
ditti stimò  fra  se  doverne  esser  mag- 
giore. Ranieri  sentendo  che  Currado 
cercava  a  tal  mestieri  essere  eletto  . 
pensò  nuovo  modo  d'  ingannarlo.  E 
uno  giorno,  trovandosi  il  ditto  Ra- 
nieri con  Currado  in  nella  chiesa  del 
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Duomo  di  Pi.su  ,  il  preditto  Ranieri 
presolo  per  la  mano,  li  disse:  Noi 
sianio  era  qui  in  duomo,  dove  oggi 
ci  si  fa  festa  di  nostra  Donna.  Io 
vorrei  pregare  che  ti  piaccia  dirmi 
la  verità  di  quello  che  io  ti  dirò. 
Currado  dice;  Dì  ciò  che  vuoi,  non  sia 
cosa  che  danno  ce  ne  possa  incon- 
trare, io  t'ascolterò.  Ranieri  dice: 
Dimmi  se  hai  in  pensieri  di  prendere 
la  moneta  a  fare.  Currado  disse  :  Sì, 
e  penso  mi  pitterà  buona  ragione. 
Ranieri  disse:  Di  vero,  amico  mio,  in 
verità,  et  simile  pensieri  abbo  avuto  ^ 
io;  e  cognoscendo  tu  esser  mio  amico, 
et  io  tuo,  sarei  molto  contento  che 
noi  due  prendessemo  tal  moneta  a 
fare.  Currado  dice  :  A  me  piacere'  la 
tua  compagnia.  Ranieri  dice  :  Se  ciò 
vogliamo  fare,  altri  che  noi  tal  mo- 
neta non  ara.  E  acciò  che  questo 
stia  fermo,  piacciati  che  noi  ne  fac  • 
ciamo  buona  promissione ,  et  che 
quello  che  1'  uno  promette  all'  altro 
stia  fermo. 
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Currado  disse:  ordina  il  modo  clic 
noi  far  dobbiamo.  Ranieri  dice:  Noi 
udiremo  una  messa,  et  comuniche- 
remci  per  mano  del  prete  a  un'  ora; 
et  faremo  sacramento  in  sul  messale 
d'  esser  sempre  1'  uno  all'  altro  leale. 
Currado  disse  esser  contento,  e  tutto 
fenno  ;  e  da  poi  presono  tal  moneta 
a  fare,  E  stato  alquanti  mesi  ,  ve- 
dendo Ranieri  il  g-uadag-no  grande 
che  si  facea,  non  curando  sacramento, 
promissione,  né  compagnia  che  fatta 
avesse,  tutte  rompendole,  con  certi 
suoi  amici  ordinorno  la  morte  del 
ditto  Currado,  et  cosi  fu  messo  in 
effetto,  E  sentendosi  tal  morte  per 
alquanti  amici  che  tal  moneta  far 
voleano,  con  diliberato  animo,  non 
molto  tempo  passò  dalla  morte  di 
Currado  che  '1  ditto  Ranieri  fu  della 
ditta  moneta  dilevato,  e  dato  ad  al- 
tri. E  poco  si  poteo  gloriare  Ranieri 
dello  tradimento  fatto  a  Currado. 


77?/t/£/l2.  u>  éù~ 


NOVELLA   \. 

COME   OGNI    SIGNORIA 

si  de'  riconoscer  da  dio,  e  non  operare 

CONTRO    LA    SUA    VOLONTÀ. 


Fu  in  Navarra  uno  Re  nomato 
Anibrotto,  il  quale  era  di  tanta  su- 
perbia die  quello  che  a  lui  capea  nel- 
1'  animo  volea  senz'  altro  consig-lio 
che  ad  effetto  si  mettesse,  fusse  cosa 
si  volesse,  essendo  bene  contra  della 
voluntà  di  Dio.  E  chi  non  seg-uia 
sua  intentione,  senza  altra  colpa  lo 
facea  morire.  E  neuno  era  ardito  a 
contradire  a  sua  volontà,  parendo  al 
ditto  Re  essere  stato  da  tanto  che  lo 
reame  per  sua  virtù  li  fosse  venuto 
nelle  mani. 
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E  per  tal  modo  divenne  un  giorno 
che  il  ditto  Re,  essendo  nella  chiesa 
maggiore,  udendo  il  vespro,  udì  can- 
tare la  Magnifica.  E  quando  fu  a 
quel  verso  che  dice:  Deposuit.  potente* 
de  sede,  et  exalta rit  humiles ,  domandò 
il  ditto  Re  a  uno  dottore  la  disposi- 
none del  salmo.  Fulìi  per  quello  dot- 
tore narrato  che  Dio  disponea  delle 
signorie  li  potenti  superiti,  e  li  hu- 
mili  mettea  in  alto.  Di  che  udendo 
il  ditto  Re  tal  dispositione,  come  ho- 
mo superbo,  comandò  sotto  pena  della 
vita  che  più  tal  salmo  non  si  can- 
tasse. E  cosi  per  tutto  lo  suo  reame 
fé'  comandamento.  Li  preti  e  fiati 
avendo  ricevuto  tal  comandamento  , 
per  paura  della  morte,  tal  Magnìfica 
non  osavano  di  dire  che  altri  udire 
la  potesse,  ma  da  loro  con  piana  voce 
tal  Magnifica  diceano.  E  più, 
fatto  lo  ditto  Re  che  qualunque  udis- 
se dire  cosa  che  dovesse  tornare  danno 
o    vergogna    del    ditto    Re,    poi 
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battere  senza  pena  ehi  la  dicca:  e 
più  altre  cose  di  crudeltà  aveva  or- 
dinato. 

Idio  che  a'  mali  pensieri  puone 
rimedio,  per  non  volere  che  quel  dol- 
cie  salmo  fatto  dalla  Vergine  Maria, 
in  nelle  parti  del  ditto  Re  fusse  na- 
scoso, e  per  riparo  alla  malvagità  del 
ditto  Re,  dispnose  del  mese  di  mag- 
gio che  '1  ditto  Re  Anibrotto  andasse 
al  1  lagno,  perchè  da'  maestri  li  erano 
stati  lodati,  perchè  di  nuovo  avea 
preso  donna  una  jovana  bella,  lodan- 
doli il  bagno  esser  atto  a  far  gene- 
rare. Lo  Re  apparecchiato  d'  andare, 
le  some  concie,  molti  maliscalzoni  e 
guatteri  si  mossero  e  ai  bagni  an- 
darono. 

Lo  Re  con  molta  cavallaria  e  genti 
d'  arme  da  pie  e  da  cavallo,  si  mosse 
e  al  bagno  cavalcò.  E  quine  die  or- 
dine chi  dovea  stare  armato  a  ca- 
vallo, et  chi  alla  guardia  da  pie,  e 
quelli    che  all'  uscio    del    bagno    star 
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doveano,  avendo  ciascuno  comanda- 
mento star  presto,  e  quando  intrasse 
in  nel  bagno  clic  persona  del  mondo 
non  si  lassasse  dentro  entrare ,  sotto 
pena  della  testa,  fusse  qual  si  volesse. 
E  molte  altre  cose  al  suo  salvamento 
comandò.  E  per  questo  modo  dimorò 
più  di  XV  dì;  di  che  sempre,  quando 
lo  Re  in  nel  bagno  entrava,  neuno  in 
quello  entrar  potea.  E  stato  il  ditto 
Re  il  tempo  ditto,  un  giorno  essendo 
lo  Re  in  nel  bagno  intrato,  e  messi 
i  suoi  panni  da  parte,  com'  era  sua 
usanza,  e  le  guardie  alla  porta  del 
basrno,  senza  clic  altri  se  ne  •■ 
*  gesse ,  si  trovi")  in  nel  bagno  uno 
pellegrino  con  panni  grossi.  Lo  Re 
vedendolo,  disse:  Per  certo  !c  guardie 
della  porta  del  bagno  appiccar  farò, 
poi  che  questo  poltrone  hanno  lassato 

entrare.    E    niente    al    pellegrino    dice: 

ma  di  superbia  tutto  si  rode  .  spet- 
tando eome  fuori  del  bagno  sera,  di 
presente  farli  appiccare.  Lo  pellegrino 
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intrato  in  noi  bagno  e  lavatosi,  lo 
Re  niente  dicendoli,  anco  coli'  animo 
superbo  contra  le  guardie,  lassa  di- 
morare il  pellegrino.  Lo  pellegrino 
stato  alquanto,  uscio  del  bagno,  e  i 
panni  del  Re  si  mette.  Lo  Re  che 
ciò  vede,  sta  cheto  coli'  animo  empio 
a  punire  le  guardie. 

Lo  pellegrino  vestito  de'  panni  del 
Re,  lassato  la  sua  trista  robba,  uscito 
di  fuori,  disse:  Brigata,  a  cavallo. 
E  montato  a  cavallo,  verso  Noarra 
prese  il  camino;  e  tutti  da  cavallo  e 
da  pie  seg-uitorno  lo  pellegrino,  cre- 
dendo fusse  lo  Re,  e  così  giunsero  a 
Noarra.  E  intrato  in  nel  palagio,  la 
donna  nomata  madonna  Fiammetta, 
che  crede  che  sia  il  suo  marito,  disse: 
Messere ,  voi  siete  ornai  stato  tanto 
tempo  al  bagno,  e  solo  per  aver  di  me 
figliuoli,  et  io  aspettatovi,  che  faccia- 
mo ?  Lo  Re  novello  dice  che  i  me- 
dici hanno  ditto  che  alcuno  die  spet- 
tare   si     vuole,  perchè     il    corpo    sia 
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d'  ogni  umidità   purgato.  La     Reina 

steo  contenta. 

Torniamo  a  re  Anibrotto  clic  ha 
veduto  quel  paltonieri  a  suo  modo 
vestire  i  suoi  panni ,  e  uscito  fuori. 
E  non  vedendo  a  lui  persona  venire 
com'  era  d'  usanza ,  stato  molto  in 
nello  bagno,  disse  fra  sé:  Ora  veggo 
quello  mi  converrà  fare,  cliè  quanti 
famigli  arò  eh'  abbiano  fallito,  tutti 
li  farò  morire.  E  mossesi  dal  bagno 
e  all'  uscio  nudo  n'  andò,  et  non  vide 
persona.  Uscito  più  fuori,  vide  dalla 
lunga  alquanti  ribaldi  che  in  uno 
pratello  giocavano,  et  non  altri.  Lo 
Re  fra  se  disse:  Le  miei  brigate  si 
seranno  partite;  io  li  farò  tutti  di 
cattiva  morte  morire.  Et  essendo 
nudo,  pensò  poi  che  altri  panni  non 
avea,  di  mettersi  quelli  del  pellegrino. 

l«ì  uscito  fuori,  con  superbia  giunse 
a  quelli  barattieri  dicendo  loro:  Ve 
andata  la  mia  gente?  Disse  uno  di 
quelli:  Clic  gente  vai  cercando?  Disse 
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10  Re  :  Come  non  cognoscetc  voi  che 
.sono  lo  re  Anibrotto  vostro  signore? 
Disseno  coloro  :  Come  se'  tu  nostro 
re?  E  presolo,  di  molti  calci  e  pugni 
li  diedono,  dicendoli  :  Cattivo,  va'  alla 
pagnotta;  e  non  dir  più  che  tu  .sii 
nostro  re.  Lo  Re  che  ha  avute  le 
prime  vivande,  desidera  le  seconde. 
K  camina  verso  la  città,  e  come  trova 
alcuni  lavoratori ,  domandandoli  se 
la  sua  gente  era  di  quine  passata, 
li  lavoratori  colli  stili  delle  vanghe 
e  de'  marroni  lo  fracassarono,  dicendo: 

11  nostro  re  è  Anibrotto,  e  non  se'  tu, 
cattivo. 

Lo  Re  infiammato  di  superbia,  ben 
che  lo  si  potrebbe  dire  riscaldato  dei 
colpi  avuti ,  promette  e  giura  tutti 
li  contadini  trattare  come  schiavi,  e 
simile  i  barattieri.  E  parendoli  la  se- 
conda vivanda  assai  calda  ,  pensò  la 
terza  fusse  migliore.  E  giunto  alle 
guardie  della  porta,  domandando  se 
la  sua    gente    fusse    dentro    entrata  , 

16 
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rispuoseno:  Dentro  è  intrato  lo  Re 
con  la  sua  brigata.  Disse  Anibrotto 
re:  Come  non  son'  io  lo  vostro  re?  Le 
guardie  che  quine  erano ,  udendo  ciò 
dire,  co' pomi  delle  spade  dandoli, 
tanto  lo  tempestarono  che  quasi  morto 
lo  lassarono. 

Anibrotto  re,  partitosi  da  loro,  pro- 
mette quanti  soldati  ha  da  pie  et  da 
da  cavallo,  tutti  in  pregionc  farli  mo- 
rire. Et  con  tal  rabbia  e  superbia  ne 
va  al  palagio  suo ,  là  u' ,  senza  do- 
mandare ,  su  per  la  scala  montava. 
La  guardia  che  '1  vede  già  saglito, 
dirieto  li  trasse,  e  per  la  lemba  della 
gonnella  lo  prese  ,  per  modo  che  la 
scala  saglita  in  più  scalei  rifece  in 
uno  colpo,  e  in  pie  si  trovò  tutto 
maeolato.  Anibrotto  vedendo  quel  che 
'1  famiglio  li  avea  fatto,  diss. 
Ambruogio,  non  mi  eognosci?  io  sono 
lo  tuo  re  Anibrotto.  Ambrogio  che 
ciò  ode,  co' calci  dandoli,  dice:  (i;i- 
glioffo,  come,  son   io   si  smemorato, 
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che  '1  mio  signore  lo  Re  è  in  camera 
colla  donna  sua?  Anibrotto  re,  ciò 
udendo,  tirasi  in  piazza  da  parte, 
dicendo:  Oh  quanti  n'  arò  a  far  mo- 
rire !  E  mentre  che  tali  pensieri  avea, 
lo  novello  Re  se  ne  venne  alla  fine- 
stra colla  donna  d'  Anibrotto  re , 
tenendoli  il  braccio  in  collo.  Anibrot- 
to che  ciò  vede,  sospinto  da  gelosia, 
se  n'  andò  alla  scala ,  e  quasi  tutta 
1'  ebbe  montata  che  persona  non  se 
n'  era  accorta.  Ambruogio  guardiano 
lo  vide,  e  dis.se  :  Anco  ci  sei  venuto, 
iliaule"?  E  presolo  per  forza,  del  capo 
li  fé' dare  in  nella  porta,  tale  che  '1 
sangue  cominciò  a  versare. 

Anibrotto  re,  non  potendo  più,  ti- 
rossi  da  parte,  dicendo:  Che  vorrà 
dir  questo?  Io  non  sono  cognosciuto 
da  persona;  e  hora  veggo  che  sine 
alla  donna  mia  non  mi  ricognosce; 
per  certo  io  debbo  avere  qualche 
grande  peccato,  che  Dio  mi  vuole 
punire  n  questo  modo.  E  tutto  umi- 
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liossi  verso  Dio,  dicendo,  che  se  mai 
li  divenisse  che  tornasse  in  istato,  si 
■ritarderebbe  da  mal  fare. 

Lo  novello  Re  che  tutti  i  pensieri 
d' Anibrotto  sapea,  lo  fé'  chiamare; 
e  lui  montò  le  scale  assai  debile  per 
li  colpi  avuti.  E  fatto  condurre  in 
camera,  ivi  trovò  lo  Re  novello  che 
teneva  in  seno  le  mani  alla  moglie* 
E  venutoli  dinanti ,  e  domandato  chi 
era  .  Anibrotto  disse  :  Io  sono  un  pec- 
catore, che  Dio  per  li  miei  peccati  mi 
ha  sì  abbassato  che  non  che  altri  mi 
COgnosea,  io  medesmo  non  mi  so  co- 
gnoscere.  Disse  lo  novello  Re:  Perchè? 
Anibrotto  rispose:  Io  fui  già  Re  come 
ora  sete  voi,  e  cotesta  piovana,  che 
voi  colle  mani  le  state  in  seno,  fu 
già  mia  moglie  ;  e  tutto  questo  rea- 
me ebbi  in  mia  balìa  ,  come  hora 
avete  voi,  e  non  so  come  perduto 
l'abbia  in  piccola  bora:  contandoli 
L'andare  al  bagno,  e  tutto  ciò  che 
li  era  stato  fatto:  e  per  certo  conf 


24f> 

li  miei  peccati  esserne  stati  cagione; 
ma  se  Dio  mai  mi  presta  grati  a  che 

mi   ritrovi    signore,    come    già  fui, 
io  mi  muterò  come  fa  la  serpe. 

Lo  novello  Re  disse  a  Anibrotto: 
Non  pensare  che  persona  del  mondo 
sia  da  tanto,  che  non  che  uno  reame 
potesse  signoreggiare,  ma  una  sola 
casetta  non  potre'  tenere,  se  Idio  tal 
dominio  non  liei  concedesse.  E  per- 
tanto ti  dico,  che  se'  stato  presuntuoso 
et  superbo  contra  Dio;  e  massi- 
mamente di  dilevare  all'  officio  la 
Magnifica.  E  anco  non  retribuisti 
mai  1'  onore  eh'  avei  da  Dio.  E  per 
tanto  Idio  t'  ha  voluto  dimostrare 
che  tutto  è  suo,  e  puollo  dare  a  chi  . 
vuole,  e  simile  ritórre.  E  però  ti  vo' 
dire  chi  io  sono  ;  e  vo'  che  sappi  che 
io  non  sono  venuto  per  avere  questo 
reame  in  signoria ,  che  troppo  ho  io 
et  li  altri  che  sono  appresso  a  Dio , 
mag-gior  signoria,  che  non  are'  chi 
fussc  signore   di   tutto    il   mondo.  E 
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però  ornai  ti  rendo  la  signoria,  1'  o- 
nore,  e  la  tua  donna,  notificandoti 
che  se  farai  li  comandamenti  di  Dio, 
e  non  vogli  1'  altrui,  e  non  esser  cru- 
dele, Idio  ti  perdonerà  questo  in  gra- 
tia ,  e  alla  morte  ti  darà  gloria;  e 
facendo  quello  eli'  hai  fatto,  come  una 
volta  t'  avea  tolto  la  signoria  ,  cosi 
di  nuovo  te  la  tollera,  facendoti  huomo 
del  dimoino.  E  acciò  che  sii  certo 
chi  è  colui  che  tali  cose  per  parte 
di  Dio  t'ha  ditto,  ti  dico  io  esser 
V  angelo  suo.  E  subito  sparito ,  la 
moglie  Anibrotto  ricognove  e  tutta 
la  famiglia.  Anibrotto  avendo  veduto 
e  sentito  tutto,  divenne  humile,  e  co- 
mandò che  la  Magnifica  si  dicesse  al- 
tamente cantando.  E  visse  lungo  tem  - 
pò,  e  alla  morte  per  le  buone  opere  e 
virtudi  per  lui  fatte,  fu  riputato  mezzo 
beato. 


NOVELLA   XI. 


DEL    NON    PROVOCARSI 
CONTRO   GLI    AMICI   COL    DEPREZZARLI. 


Nel  tempo  che  la  città  di  Pisa 
ffaerrefifffiava  con  Fiorenza.  1'  anno 
MCCCLXIIII,  fumo  alquanti  cittadini 
di  Pisa ,  fra'  quali  fu  Bindaccio  di 
Benetto,  Raspante,  e  altri  Raspanti, 
i  quali  diliberorno  per  salvezza  del 
loro  stato,  creare  uno,  il  quale  fusse 
dogio  et  governatore  della  città  di 
Pisa  et  di  Lucca.  E  come  ebbono  tal 
deliberatone  fatta  ,  pensorno  esser 
sufficiente  a  tale  atto  uno  Iohanni 
dell'  Agnello  ,  homo  mcrcadante  ,  e 
assai  del    mondo    pratico ,    pensando 
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di  lui  avere  loro  contentamento ,  e 
massimamente  il  preditto  Bindaccio. 
E  messo  tra  loro  la  cosa  per  fatta, 
il  preditto  Bindaccio  con  consenti- 
mento degli  altri,  andò  a  Ioha'nni  del- 
l' Agnello,  dicendoli:  Io  colli  altri 
Raspanti  di  Pisa  vorremmo  che  tu 
prendessi  di  Pisa  e  di  Lucca  rnag- 
gioria  in  forma,  di  dogio;  e  noi  teco 
a  ogni  cosa  vogliamo  essere ,  et  col 
nostro  consiglio  sempre  ti  mantegni. 
E  acciò  die  meglio  e  più  Labile  si 
possa  tutto  tenere ,  ti  dico  che  tu 
rimarrai  dogio  in  Pisa,  et  io,  Bin- 
daccio ,  starò  rettore  in  Lucca. 

Era  questo  Bindaccio  il  maggior 
di  Pisa,  e  avendo  voluto  prenderne 
lo  dominio  ,  1'  are'  potuto  avere.  E 
non  chiedendo  altro,  lohanni  ateo  \»-r 
contento,  dicendoli,  che  caro  avea 
che  lui   russe  di   Lucca   rettore. 

Avuto  le  promissioni,  e  fattolo 
dogio  el  maggiore  di  Pisa  .  dopo  non 
molti  mesi  il  preditto  dogio  deliberò 


249 

in  nudare  a  Lucca  per  rettore  Ghe- 
rardo dell'  Agnello  suo  nipote;  e  pensò 
poter  riconciliare  Bindaccio  con  dirli 
che  volea  che  stesse  in  Pisa,  e  fusse 
vice  dog-io  nomato;  e  di  tutto  ciò 
che  a  far  s'  avea,  volea  che  Bindaccio 
ne  fusse  dispouitore,  pascendolo  di 
vane  parole. 

Bindaccio  cognoscendo  quello  che 
Iohanni  dog-io  avea  fatto  di  dar 
Lucca  a  Gerardo ,  steo  mal  contento; 
e  non  potendo  altro  fare,  disse  che 
di  quello  che  Iohanni  dogio  fatto 
avea,  rimanea  per  contento.  E  cosi 
stenno  alquanto,  stimando  molti  esser 
Bindaccio  quello  che  tutto  potea;  e 
lui,  stimando  se  niente  potere  per  la 
prova  veduta  della  'mpromessa  a  lui 
fallita,  stava  mal  contento,  ma  fin- 
gendosi più  oltra  di  sentire  ,  si  di- 
mostrava allegro. 

E  venendo  in  Pisa  per  alcun  caso 
la  imbasciaria  di  Messer  Bernabò  si- 
gnore di   Milano,  con    imbasciata  di 
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cspornerla  a  Iohanni  dog-io  e  a  Bin- 
daccio,  come  fu  dinanti  al  ditto  do- 
gio,  lui  quello  imbasciatore  invitò  a 
desinare,  il  quale  accettò,  esponendo 
a  lui  V  ambasciata  del  suo  signore , 
e  dicendoli  che  il  simile  far  dovea  a 
Bindaccio.  Iohanni  dog-io,  per  mo- 
strare che  non  volea  nò  mag-g-iore , 
nò  pari ,  disse  a  uno  suo  famiglio 
che  andasse  per  Bindaccio.  Lo  fami- 
glio presto  a  ca'  di  Bindaccio  n'  andò, 
dicendoli  :  Lo  dogio  vi  manda  a  chie- 
dere perchè  v'  è  1'  ambasciarla  di 
Messer  Bernabò.  Bindaccio  subito  si 
mette  in  via;  e  perchè  era  molto 
sciancato,  non  cos'i  tosto  fu  giunto 
come  s'  è  detto.  Lo  dog-io  stava  sem- 
pre a  taula  dicendo  allo  Imbasciatore 
alcune  parole,  come  sogliono  dir  gli 
asini  che  montati  sono  a  cavallo.  E 
stando  in  tal  maniera,  lo  famiglio 
giunge,  e  al  dogio  dice:  Bindaccio 
monta  le  scale.  Lo  fmbasciadore  che 
ode  dire  che   Bindaccio  viene,   faceti- 
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dosi  presto  per  levarsi  da  taula  per 
honorarlo  ,  Iobanni  dogio  disse  che 
a  sedere  stesse.  E  ditto  questo,  Bin- 
daccio  in  sala  venuto  fu,  andando 
sciancato  verso  le  mense.  Iobanni  do- 
gio disse:  Bindaccio,  fa  un  poco  di 
bigari  presente  questa  iinbasciaria. 
Bindaccio  rispuose,  dicendo:  È  questa 
la  imbasciata  che  m'  avete  mandato 
a  dire?  Iobanni  dog-io  dice:  Io  mi 
motteggio  teco.  Bindaccio  dice:  Li 
motti  non  sono  di  pari,  che  voi  avete 
disnato,  e  io  non  ho  ancora  vivanda 
che  mi  piaccia;  e  prese  comiato  da 
lui  per  andare  a  disnare.  Iobanni  do- 
gio  liei  concede  ;  e  Bindaccio  tutto 
turbato  a  casa  ritorna.  Lo  'mbascia- 
tore  vedendo  et  sentendo  quello  che 
Johanni  dogio  ha  fatto  ,  stimò  Bin- 
daccio esser  da  poco  in  Pisa,  e  senza 
parlarli,  prese  licentia  dal  dogio,  e 
a  Milano  si  ritornò,  et  a  Messer  Ber- 
nabò tutto  narrò. 
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Messer  Bernabò  che  ciò  ha  inteso, 
come  savio,"  stimò  tal  dog-io  non  po- 
ter durare,  poi  che  li  amici  tiene  sì 
a  vile,  e  così  alla  presenza  d'  altri  li 
vitupera.  Eindaccio  che  s'  era  ac- 
corto che  Tohanni  dog-io  1'  avea  alla 
presentia  dello  Imbasciatore  vitupe- 
rato e  avvilito,  cog-nosciuto  quanto 
il  ditto  dog-io  li  avea  rotto  fede,  in 
Ira  so  dicea:  Io  ti  pag-hero  dell'  opere 
tuoi.  E  così  stando ,  con  certa  scusa 
di  voto  ,  disse  volere  andare  a  santo 
Iacopo  di  Gallizia.  E  con  quelli  che 
erano  stati  a  creare  Iohanni  dell'  A- 
g-nello  dog-io,  malcontenti  come  lui, 
ordinò,  dicendo:  Voi  vedete  quanto 
questo  Iohanni  ci  ha  ingannati ,  e 
tutte  le  promissioni  ha  rotte,  e  se 
ha  fatto  sig-norc  a  bacchetta,  et  di 
noi  poco  si  cura,  hi  per  tanto  a  me 
pare  che  ora  che  io  ho  dato  fuori  di 
andare  a  san  Iacopo,  che  io  di  quine 
ne  vada  nella  Magna,  e  collo  Impe- 
radore  tratti  che  vegna;  e  per  questo 
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mudo,  a  questo  malvagio  huouio  tol- 
leremo  quello  che  dato  li  avavamo. 
Li  Raspanti,  parendo  loro  fusse  ben 
fatto,  disseno,  che  quanto  più  presto 
si  può,  tanto  meglio. 

E  cosi  si  partio  facendo  suo  ca- 
mino ;  e  tanto  disse  e  proferse  che  f 
V  imperadore  Carlo  diliberò  di  pas- 
sare. E  avuto  Bindaccio  accerto  che 
lo  Imperadure  dovea  passare,  ritornò 
a  Pisa.  Iohanni  dell'Agnello  che  sente 
che  lo  imperador  Carlo  ha  già  pas- 
sato i  monti  e  giunto  in  Lombardia, 
ebbe  suo  consiglio,  fra' quali  fu  Bin- 
daccio e  li  altri  nomati.  E  doman- 
dando quello  parea  loro  di  tale  ve- 
nuta, rispuoseno,  che  bene  era  eh' ei 
mandasse  imbasciaria  a  chiedere  che 
lo  Imperadore  lo  raffermi  signore  di 
Pisa  et  di  Lucca,  e  generalmente,  lo 
faccia  vicario  d'  Imperio,  rafferman- 
dogli ogni  autorità  et  balìa  che  lui 
avesse:  e  acciò  che  meglio  e  più  si- 
curo possa  stare,  è  bene  che  tutte  le 
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fortezze  di  Lucca  si  forniscano  di 
tutto  ciò  che  bisogna  a  difesa:  e  che 
mandiate  Gerardo  vostro  nipote  per 
imbasciatore  all'  Imperatore;  e  parlili 
largo,  e  se  non  consente  le  cose  ditte, 
non  si  vuol  ricevere. 

Udito  il  dogio  tal  consiglio,  pia- 
cendoli ,  misse  tutto  in  effetto;  e 
mandò  Gerardo  suo  nipote  informato 
di  tutto.  K  cavalcato,  giunse  dinanti 
allo  Imperadore,  ma  non  sì  tosto  che 
non  vi  fusse  prima  giunto  uno  con 
lettore  di  Bindaccio  et  delli  altri,  che 
1'  avisavano  di  tutto  ciò  che  s'  era 
praticato;  e  che  largamente  li  pro- 
mettesse tutto  ciò  che  Gerardo  chie- 
dea,  però  che  quello  era  quella  cosa 
che  lo  fare'  di  tutto  signore. 

Lo  Imperadore  eh' è  di  tutto  infor- 
mato, venuto  Gerardo,  li  disse  che 
fusse  lo  ben  venuto;  et  udita  1'  am- 
basciata l'atta  per  parti'  del  signor 
di  Pisa,  e  le  chieste  fatte,  lo  Impe- 
radore tutto  concedeo  ;  e    più  .    volse 
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che  il  detto  Gerardo  fosse  per  sua 
mano  fatto  cavalieri  ;  e  cosi  fé',  di- 
cendoli delhi  sua  venuta.  E  licen- 
tiato ,  cui  brivileggi  a  Pisa  si  ritornò, 
e  al  signore  li  diede. 

Lo  Imperadore  essendosi  accostato 
a  1'  Alpi,  mandò  uno  suo  vicario  a 
prendere  la  fortezza  di  Lucca,  e  quella 
ebbe.  E  ritornato  il  signore  a  Pisa, 
e  parendoli  che  Bindaccio  e  li  altri 
che  P  aveano  fatto  grande,  fusseno 
con  lui  sdegnati,  volse  male  aggiun- 
gere sopra  male,  e  non  ricordandosi 
de' beni  ricevuti,  dispuose  di  voler 
far  morire  Bindaccio. 

Bindaccio  che  ciò  sente,  e  vede  che 
il  signore  lo  vuole  di  buona  moneta 
pagare,  disse:  Io  non  vo'  che  la  sua 
mala  voluntà  possa  ad  esecutione 
mandale.  Die  luogo  all'  ira,  e  deliberò 
con  alquanti  suoi  amici,  come  lo 'm- 
peradore  verrà  a  J  isa ,  che  il  ditto 
Iohanni  dell*  Agnello  sia  a  pezzi  ta- 
gliato.   E    tanto    steo    fuori    di    Pisr* 
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Bindaccio,  sine  che  lo  'mperadore  ven- 
ne a  Lucca. 

Lo  signore  di  Pisa,  che  li  pare  aver 
levatosi  tutti  li  amici  da  lato  ,  pa- 
rendoli aver  li  piedi  in  mal' luogo, 
e  non  sapendo  prendere  buon  pen- 
sieri, pensò,  quando  metterà  lo  Im- 
peradore  in  Pisa,  mandare  per  quelli 
che  lui  avea  in  odio,  sotto  nome  di 
accompagnare  lo  Imperadore,  e  farli 
a  pezzi  tagliare  a'  suoi  soldati. 

Or  che  valse  il  suo  mal  pensieri? 
Che  il  giorno  che  lo  Imperadore 
giunse  a  Lucca,  Pisa  romoreggiò;  e 
in  quel  di  lo  ditto  signore  perdeo 
Pisa  et  Lucca  con  tutti  suoi  danari, 
arnesi  et  cose;  e  fu  costretto  da  poi 
a  vivere  in  miseria.  E  partitosi  di 
Lucca,  camino  a  Genova,  e  quine 
miseramente  si  morìo.  E  questo  li 
intervenne  per  non  aver  saputo  ri- 
premiare  chi  T  avea   tatto  glande. 


(  Ctftxftc**'*''  UT-  ZM) 


NOVELLA  XII 

COME    LI    BENEFICAI 
NON    SI    DEON    RICAMBIAR   CON    LE    INGIURIE 


Fu  in  nel  tempo  di  papa  Urbano 
V.,  il  Perfetto  da  Vico,  homo  potente 
di  possessioni  et  di  denari ,  il  quale 
tenea  per  amico  uno  gentiluomo  di 
quel  di  Siena ,  nomato  conte  Guar- 
nieri  de'  Malavolta.  Avendo  questo 
Conte  a  prendere  alcuno  honore  e 
dignità,  e  tale  honore  e  dignità  con- 
venendo prendere  dal  Perfetto  da 
Vico,  questi,  richiesto  dal  Conte,  co- 
me suo  amico,  tale  dignità  et  honore 
li  concedeo  ;  con  chiedere  al  ditto 
Conte  alcune  cose,  le  quali   lo  Conte 

17 
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liberamente  fé':  et  con  tale  amicitia 
si  steono  alquanto  tempo.  E  dimo- 
rando il  ditto  Conte  in  buono  amore 
col  Perfetto ,  ogni  dì  era  da  lui  ri- 
chiesto or  di  una  cosa,  or  di  un'  al- 
tra; e  tutto  ciò  che  il  Perfetto  chie- 
dea ,  senza  niente  mancare ,  era  per 
lo  Conte  messo  ad  effetto. 

E  vedendo  il  ditto  Perfetto  molti- 
plicare il  Conte  in  istato  e  signoria, 
mosso  da  una  invidia  secreta,  ve- 
dendo che  il  ditto  Conte  avea  preso 
a  soldo  gran  brigate  di  genti  d'  arme 
per  potersi  mantenere  in  nel  suo  stato, 
lo  Perfetto  pensò  volerli  tale  honore 
et  dignità  levare.  Sotto  colore  di 
amicitia  richiese  lo  ditto  Conte  che 
li  piacesse  concedere  parte  delle  lui- 
gate  che  il  ditto  Conte  avea  conci  ut- 
te,  con  dire  il  Perfetto  avere  alcuna 
diferenza  con  alcuni  Romani  grandi, 
et  voler  quelle  brigate  per  potere  re- 
sistere a  quelli  Romani. 
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Lo  conte  Guamieri  vedendosi  esser 
richiesto  dal  Perfetto  ,  come  amico  , 
li  concedeo  tutto  ciò  che  chiesto  li 
fu.  E  vedutosi  il  ditto  Perfetto  for- 
nito di  gente,  e  disfornito  il  Conte  , 
come  poco  leale  ,  richiese  il  Conte  a 
molte  cose  non  bene  honeste,  le  quali 
non  parendo  al  Conte  essere  da  con- 
cederli ,  con  buone  ragioni  tal  chiesta 
dinegò.  Per  la  qual  cosa  il  ditto 
Perfetto  senza  alcuna  cagione  e  ra- 
gione dilevò  la  dignità  et  honore  che 
prima  dato  avea  al  Conte,  et  tale 
dignità  et  honore  ad  altri  concedeo  , 
facendone  publiche  scritture.  E  ben 
che  di  tale  dignità  et  honore  il  Per- 
fetto F  avesse  privato,  e  ad  altro  dato, 
non  di  meno  il  ditto  Conte  tal  dignità 
et  honore  sempre  mantenne.  E  ve- 
dendo il  ditto  Perfetto ,  come  poco 
leale,  che  il  ditto  Conte  non  rilassava 
la  dignità  et  honore ,  colle  brigate 
avute  et  con  altre  che  lui  di    nuovo 
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soldo.,    fé'  oste    e   guerra    contra    il 
Conte. 

Il  Conte  vedendosi  esser  così  tra- 
dito dal  Perfetto ,  e  contra  ragione 
esserli  mosso  guerra,  e  vedutosi  sfor- 
nito delle  suoi  genti ,  come  huomo 
che  si  vede  ingiuriare,  avendo  contro 
di  sé  il  Perfetto  con  tutto  suo  sforzo, 
et  essendo  etiandio  da  alcuni  suoi 
aderenti  abandonato ,  raccomandan- 
dosi a  Dio ,  prese  pensieri  al  suo 
scampo.  E  richiese  alcuno  signore  sot- 
toposto al  Perfetto ,  narrandoli  quello 
eh'  a  lui  era  stato  fatto,  e  simile  ri- 
chiese alcuni  signori  potenti ,  che 
piacesse  loro  volerlo  aiutare  della  in- 
giuria che  fatta  li  era  dal  ditto  Per- 
fetto. Li  preditti  richiesti  ,  veduto 
1'  oltraggio  e  lo  inganno  al  ditto 
Conte  fatto  per  lo  ditto  Perfetto,  po- 
sto che  alcuni  fossero  sottoposti  al 
Perfetto,  diliberorno  aiutare  il  Conte, 
e  colle  suoi  brigate  se  n'  andorno  in 
servigio      del     conte     (iuarnieri.     K 
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alcuno  altro  signore  et  giovano  po- 
tente di  denari  et  di  uomini  concor- 
se a  tale  aiuto.  E  così  il  ditto  Conte 
vedendosi  aiutato,  non  avendo  figliuo- 
lo ,  diliberò  clie  quello  che  in  aiuto 
era  venuto,  il  quale  era  signore  di 
Verona,  nomato  messer  Mastino  della 
Scala,  dovesse  succedere  dopo  la  morte 
del  ditto  Conte  in  tutti  suoi  beni , 
come  fusse  suo  figliuolo.  E  così  1'  una 
parte  e  1'  altra  si  fenno  forti,  e  spes- 
sissimamente trovandosi  a  battaglia, 
molti  ne  morirno  d'  una  parte  e 
dell'  altra;  e  tali  assembramenti  du- 
rorno  molti  mesi. 

Vedendo  li  nomini  e  cittadini  di 
Vico  che  il  Perfetto  avea  preso  bat- 
taglia e  nimistà  col  conte  Guarnieri 
a  gran  torto ,  avendoli  prima  fatto 
bene,  e  poi  senza  colpa  del  Conte  fat- 
toli guerra;  e  vedendosi  ogni  dì  mo- 
rire di  loro,  e  poco  acquisto  fare,  né 
li  raccolti  ricogliere,  ma  ogni  dì  il 
guasto  alle  loro    possessioni  :  e  sen- 


2(32 

tendo  lo  grande  aiuto  che  il  Qonte 
avea,  et  etiandio  che  di  po'  la  morte 
del  Conte,  le  possessioni  et  castella 
rimaneano  a  quello  della  Scala,  homo 
potente,  diliberorno  non  volere  tale 
affanno  sostenere;  e  come  il  Perfetto 
fusse  fuori  a  campo  colle  brigate , 
ribellarsi  da  lui,  e  tenere  la  terra  a 
divotione  di  santa  Chiesa.  E  cosi  co- 
me ordinorno  missero  in  effetto;  che 
più  presto  potessero  quello  di  Vico 
cacciorno,  et  e'  fu  costretto  con  mi- 
seria andare  la  sua  vita  stentando.  E 
così  si  finìo  tal  questione. 


NOVELLA 

PUBBLICATA  IN  LUCCA 

IsHEXj    1865 


DALLA    CRONACA  /  .    /    j£ 

1)1 

GIOVANNI    SERCAMBI 


all'  Anno    1420 


Prima  che  Cristo  incarnasse  nella 
Vergine  Maria,  era  in  Roma  uno 
imperadore  nomato  Adriano  il  quale 
havea  una  sua  figliuola  grande  et 
donzella,  nomata  Isifile;  la  quale  lo 
imperatore  la  tenea  in  una  bellissima 
torre  di  notte ,  e  alcuna  volta  di  die 
quando  ella  non  usciva  fuori  di  casa, 
che  rade  volte  andava  per  suo  spasso 
per  Roma. 
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Avvenne  che  in  quel  tempo  Ver- 
o-ilio ,  poeta  et  g-ran  maestro  in  ne- 
gromantia,  fu  scacciato  di  Mantova 
e  arrivò  a  Roma,  et  quine  dimorato 
molto  tempo,  vedendo  un  giorno  Isi— 
file,  piacendoli,  essendo  del  mese  di 
mag-gùo ,  si  innamorò  di  lei  per  modo, 
che  non  molto  tempo  steo  che  a  Isifile 
fé'  dire  il  bene  che  a  lei  volea.  E 
dopo  molte  parole,  Isifile  per  ingan- 
narlo rispuose  che  era  contenta  di 
acconsentire  alla  voluntà  di  Verg-iliu, 
ma  che  ella  non  vedea  modo  che  a 
lei  andare  potesse  se  non  a  un  modo, 
e  quello  era  assai  faticoso  ,  ma  pur 
pensando  che  fatto  verre'.  E  il  modo 
era  questo:  che  ella,  chiesto  licentia 
al  padre  di  volere  suso  in  torre  tirare 
un  canestro  di  rose,  Vergilio  in  quello 
canestro  di  rose  entrare  dovea ,  et 
ella  lo  tirere'  suso,  e  prenderenno  loro 
piacere,  e  dapoi  per  quello  medesimo 
modo  si  ritornere';  e  tale  risposta  a 
Vero-ilio    mandò.   Vero-ilio    che    avrà 
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T  amore    in    lei    acciecato,    contento 
disse  che  era  presto  a  entrare  in  nel 
canestro,  et  ella  su   lo  tiri.  Ordinato 
la  cosa,  Vergilio  in  nel  canestro  entrò 
coperto  di  rose.  Isifile  falsa  tirò  Ver- 
gilo fino  al  mezo  della  torre,  et  qnine 
tutta  la  notte  fino  a  mezo  dì  lo  lassò 
pendente.  Vergilio  vedendosi  ingan- 
nato, e  non  vedersi  andare  ne  su  nò 
giù,  e  stato   tanto    tempo    più   volte 
per    disperato  ,     del    canestro    volse 
uscire  e  lassarsi  cadere  :  ma  1'  animo 
suo  factosi  forte,  di  si  facto  fallo  per 
Isifile  commesso  a  suo  tempo  vendi- 
carsene, risteo  Vergilio    che  del  ca- 
nestro non  uscio. 

Isifile  malvagia  havendo  facto 
stentare  Vergilio  più  di  sedici  liore, 
parendoli  tempo  di  lui  vergognare  , 
mandò  per  lo  imperadore  suo  padre, 
e,  lui  venendo,  Isifile  disse:  0  padre 
carissimo,  vendicami  della  vergogna 
che  m'  è  stata  volsuta  fare  da  uno 
malvagio.  Lo  imperadore  disse:  Chi 
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è  stato  tanto  ardito  che  la  figliuola 
dello  imperadore  abbia  voluto  ver- 
gognare? Isifìle  disse:  Padre  caris- 
simo ,  havendomi  voi  dato  licentia 
che  uno  canestro  di  rose  potessi  suso 
in  nella  torre  tirare ,  uno  Vergilio 
mantovano,  ingannando  (1)  quello 
che  le  rose  arreghava ,  in  nel  cane- 
stro entrò,  e  coperto  di  rose  suso  lo 
feci  tirare;  e  vedendo  io  che  molto 
pesava,  quando  a  mezo  della  torre 
fu  tirato  ,  considerando  le  rose  non 
dover  tanto  pesare ,  fattami  alla  fi- 
nestra della  torre,  Verg'ilio  viddi  ;  e 
ciò  vedendo,  fermai  la  fune  acciò  che 
voi,  padre,  lo  possiate  vedere,  e  di 
lui  farne  quella  giustizia  che  me- 
rita. Lo  imperadore  factosi  alla  fi- 
nestra vidde  Verg'ilio,  e  fattolo  andar 
giù  e  messo  in  prigione,  doppo  molta 


(1)  Nel  austro    manoscritto:  digainavdo.    È 
,i  pure  in  altro  sincrono,  che  si  conserva  nel- 
l'archivio di  casa  Guinigi. 
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diliberatione  fu  diliberato  che  Ver- 
gilio morisse.  K  venuto  il  giorno 
che  Vergilio  morir  dovea,  factoli  nota 
la  morte,  subito  Vergilio  con  la  sua 
arte,  essendo  menato  alla  iustitia,  a 
uno  suo  famiglio  si  fé'  portare  un 
bacino  pieno  di  acqua,  et  quine  mes- 
sovi la  faccia  ,  disse  :  Chi  Vergilio 
vuol  trovare,  a  Napoli  lo  vada  a 
cercare.  E  subito  dalli  spiriti  mali- 
gni fu  preso  e  messo  in  Napoli. 

Lo  imperadore  ciò  sentendo,  ma- 
ravigliossi  (1)  dello  scampo  di  Ver- 
gilio. E  non  molto  tempo  steo  Ver- 
gilio, che  del  fallo  di  Isifile  si  volse 
vendicare,  che  subito  per  arti  fé'  che 
in  Roma  fuoco  non  si  trovava  per 
alcuno  modo  ,  né  arreghare  ,  né  fare 
se  ne  potea.  Vedendo  questo  lo  impe- 
ratore ,  et  essendo  stimolato  dal  po- 
pulo,  dicendo  «  noi  periamo,  e  siamo 
costretti  abbandonare  Roma,  se  morir 

l'i)  Nel  manoscritto:  maravigliandosi. 
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non  vogliamo  »  lo  imperadorc  non 
sa  questo  facto  unde  proceda,  a  niente 
rispondea. 

Verg-ilio  che  tutto  sa,  mandò  a 
dire  allo  imperadore  che  ma-i  fuoco 
in  Roma  non  sera,  se  non  di  quello 
che  dal  culo  d'  Isifile  sua  figliuola 
si  prendesse,  notificando  che  se  neuno 
ad  altri  di  tal  fuoco  desse,  che  il  suo 
e  '1  dato  si  spegnere'.  Lo  |im pera- 
dorè  veggiendo  il  populo  romano,  di- 
liberò ,  posposto  ogni  vergogna  della 
figliuola,  che  ella  alla  piaza  commune 
stesse  col  culo  scoperto  e  nuda  alzata, 
e  chi  volesse  del  fuoco,  con  bamba- 
cie,  stoppa  o  panno  andava,  e  al  culo 
d'  Isifile  lo  ponea ,  e  di  presente  il 
fuoco  si  apprendea.  E  per  questo 
modo  convenne  che  tutti  quelli  di 
Roma,  maschi  et  femine,  vedesseno 
il  culo  di  Isifile ,  perchè  non  volse 
che  Vergilio  lo  vedesse  ;  e  cosi  fu 
svergognata  Isifile  e  lo  imperadmr  . 
che   mai   poi  honorc  non  Bhhern 
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alle  Novelle  della  edizione  Veneziana 


NOVELLA  I. 

Non  trovo  nessuna  notizia  sulle  ori- 
gini di  questa  novella ,  che  pur  sembra 
esser  tradizionale  e  largamente  nota,  co- 
me argomento  dal  vederla  citata  in  un 
giornale  (X'  Italie  del  4  febbraio  1869) 
col  titolo  di  «  fameuse  legende  de  la 
soupe  au  caillou  ».  Ecco  quanto  leggesi 
in  questo  giornale  : 

«  Alphonse  Karr,  dans  ses  Guèpes, 
raconte  avec  entrain  la  fameuse  legende 
de  la  soupe  au  caillou. 

«  Un  missionaire  entre  chez  de  pau- 
vres  gens  qui  ont  laissé  leurs  enfants  au 
lo"-is  .  avec  défensc  de  rien  donnei  aux 
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passants  dea  maigres  provisions  de  la  fa- 
mille. 

—  Allumez-moi  du  feu  avec  des  brous- 
sailles  ;  mettez  de  1'  eau  dans  un  chau- 
dron  :  je  vais  faire  une  soupe  au  caillou. 

—  Une  soupe  au  caillou  ? 

—  C  est  excellent:  ramnssez-moi  un 
caillou  sur  le  chemin. 

—  Voilà,  mon  pere 

—  Non.  eelui-la  est  trop  ^ros .  il  y 
aurait  de  la  sensualità  —  et  e*  est  mai- 
tre aujour-d'  Imi  —  prenez-en  un  plus 
petit. 

—  Voilà,  mon  pere. 

—  TrèS  bien.  voilà  un  caillou  mai- 
tre   T  eau  est-elle  ehaude? 

—  Elle  bout. 

—  Mettez-y  le  caillou..  .  attendez  seu- 
lement  que  je  V  aie  bèni. 

Los  enfants  ouvrent  de  grands  yeux. 

Le  moine,  au  bout  de  quelque  tempB, 

demando  une  cuiller  et  goùte  le  l)ouillon. 

—  Pns  mauvais....  mais  il  manque 
quelque  chose....  A.vea-vous  un  peu  de 
sei  ? 

—  Certainement. 

—  Très-bien  !...  Et  un  peu  'le  poivre? 
Quelques  instante  après,  il  gx>ùt< 

curi'. 
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—  Cu  va  bien  ...  N'  auriez  vous  pas 

OIW  gOUSSe  <l"  :iil  ! 

—  Oui. 

—  Et,  dans  le  jardin,  une  o  deux  ca- 
rottes,  quelques  feuilles  de  chou? 

—  Oui. 

—  Donnez  les-moi....  Le  bouillon  est 
déjà  excellent  sans  cela:  mai  je  me  trom- 
pais,  ce  n'  est  pas  un  jour  de  maigre,  e1 
le  voyage  et  les  austérltée  va'  ont  telle- 
ment  fatigué  que  je  vais  réparer  mes  for- 
eea  par  un  bon  diner.  —  Ouvrez  donc 
cette  armoire.  Eh  !  eh  !  vcici  un  bon 
morceau  de  lard.  Donnez-moi  un  cou- 
teau  ;  mais  non  ,  j'  ai  le  mien  dans  ma 
besace.  Allez-moi  chercher  encore  un 
petit  caillou ,  deux  cailloux.  C"  est  tout 
a  fait  sensuel.  » 


NOVELLA  III. 

Non  so  se  da  questa  del  Sercambi.  0 
da  altra  fonte,  sia  tratta  la  graziosa  no- 
vella in  versi  di  Antonio  Guadagnoli  . 
intitolata  La  lingua  (V  una  donna  alla 
prova,  e  che  tratta  lo  stesso  argomento 
eoi  nomi  di  Gosto  e  Mea.  invece  di  Muc- 
ehietto  e    Stoltarella.  Più  probabilmente 

18 
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però  il  lepido  aretino  1'  avrà  tratta  dai 
Contes  du  sieur  D'Ouville  (1.194.  Have, 
1703). 


NOVELLA  IV.     ' 

La  prima  parte  di  questa  novella  . 
cioè  il  ritrovamento  della  borsa  e  il  giu- 
dizio a  carico  del  mercante,  si  trovano 
anche  nel  favolello  du  rnarchand  qui  per- 
dit  sa  bourse,  altrimenti  detto  de  V  homme 
qui  portoti  un  grand  trésor  (Le  Grand 
d1  Aussy,  Fàbliaux  et  contes,  111,66:  Bab- 
bazan-Méon  ,  Fàbl.  11,120).  Trovasi  an- 
che in  Schimpf  und  Ernst  del  Paul] 
(ediz.  Oesterley,  Stuttg.1866)  n.°  CXV. 
Vedi  in  nota  a  codeste  cine  raccolte  fran- 
cese e  tedesca.  ìmnclie  in  un  articolo  del 
Prof.  Liebbbcht  nel  Gó/t.  gei.  Anz.  1868, 
pag.  1908,  le  imitazioni  clic  De  sono  state 
Patte  successivamente. La  fonte  medievale 
più  nota  è  la  Disciplina  cìericalis.  ove 
la  novella  trovasi  narrala  ai  cap.  XVIII 
dell'  ediz.  Schmidt,  e  al  cap.  XV  dell'odi/. 
Labouderie. 

Riprodussero  questo  racconto,  fra  gli 
italiani,  G.  B.  Giuai.hi  negli  Bcatotnmitt 
dee   1     nov,  IX  .  col  titolo         Filargirio 
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perde   una  borsa   con  molti  scudi:  pro- 
biette  per  pubblico  bando  a  chi  gliela  dà 
buon  guiderdone.  Poi  che  l' ha  ritrovata, 
Cerca  di  non  servar  la  promessa:  ed  egli 
perde  i  ritrovati  denari  in  castigo  della 
sua  frode  »  —  il  Doni,  nei  Marini,  Part.  I, 
Rag.  VI  (ediz.  Fanfani  1,100:  e  nelle  No- 
velle, ediz.  Boogij  pag.  81)  —  il  Cecche- 
relli  ,  Azioni  e   Sentenze  di  Alessandro 
de'  Medici  (ediz.  Romagnoli,  p.   154)  — 
e  1"  autore  ignoto  del  poemetto  popolare 
cosi  descritto  dal  Passano   (  /  novellieri 
italiani  in  verso,  pag.  91):  «  Novella  di 
Bassotto  aqvarolo,  El  quale  per  ajutare 
rizzare  un   Asino  d'  un  Mugnaio  uh1  era 
caduto,  gli  spiccò  per  disgrazia  la  coda, 
e  fuggendosi  per  paura,  si  riscontrò  per 
strada  in  vna  giouane  grauida,  e    vrta- 
dola ,    la   fece   cadere    cascandogli    an- 
eli' esso   addosso,  onde   la   giouane   per 
il  dolore  si  sconciò,  e  partorì  quiui  vna 
creatura  morta,  detto    Bussotto   segui- 
tando, pur   di  fuggire  e  Birri  el  segui- 
tauono  per   pigliarlo,  per  vna  borsa    di 
danari  che  haueua  trouata  ,  e  rendutala 
a   chi  non  era  sua.  E  alla  fine  preso  lo 
menomo   alla    ragione.  Doue  el  Giudice 
detto  tre  belle  sentenze  in  fauore  di  detto 
Bussotto  —  Opera  molto  piacevole  e  da 
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ridere,  Nuouamente  stampata  —  In  Fi- 
renze, appresso  Gionanni  Baleni,  ranno 

1588  ». 

Come  si  vede  il  poemetto  segue  la 
Novella  del  Sercambi.  aggiungendo  perù 
altri  cogniti  episodi  a  quello  della  borsa  : 
sui  quali  vedi  Benfey.  Pantschat.  1,394. 


NOVELLA   V. 

Vedi  Dunlop  .  Gesch.  d.  prosati \\ 
pag.  283;  Pauli,  Schùnpf  u.  Ernst,  ed. 
Oesterley  n.  CCCCXXXVI  e  le  note  del- 
l' edit.  a  p.  523.  Deriva  molto  probabil- 
mente dal  favolello  francese  del  giullare 
Bernier,  intitolato:  «  Lebourgeois  d' A- 
beville,  ou  la  bousse  coupée  en  deus 
(  in  Barbazan-Meon  .  Fabl.  et  contea 
iv.472,  e   in   Legrand    d1  Aussì  .  Fabl. 

IV,117.  ove  si  notano  anche  le  più  r ati 

imitazioni.  Una  redazione  più  breve  eoi 
titolo  de  la  Houre  ne  ho  trovata  nel  COd. 
torinese  dell'  Hws  de  Bordeaux).  Per  ir 
antiche  redazioni  tedesche,  vedi  Vos  deb 
H.UiEN.  (ics'iniìtitali.  II  n.48.  —  In  italiano 
si  trova  presso  il  Ghanucci,  /-"  pia 
notte,  e  >l  M  tu  giorno,  1.  II.  p.  160  [Ven. 
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IÒTI    :  e  presso  il  Landò.  Novell?  [ediz. 
di  Lucca  1851)  pag.  91. 

La  Novella  lia  una  forma  quasi  si- 
mile nella  tradizione  popolare  :  vedi 
Gtrimm,  Kind.  und  Hausm.,  n.  78.  e  le 
unto  del  3."  vo!. 


NOVELLA  VI 

La  novella  è  di  origine  orientale,  e 
il  (ardonne  la  tradusse  dal  racconto  di 
Alimed  ben  Arbchaeh  nei  snoi  Mélanges 
de  litterat.  orient.  1,78.  Vedi  anche  neg-li 
Aral>uni  proverbia  di  Freytag,  I,  p.  119. 
Dall'Oriente  passò  con  molta  probabilità 
alla  Disciplina  clericalis  di  Pietro  Al- 
fonso (p.  3o  ediz7^cTuHdtrpag".12""ed"iz. 
tabonderie  )  ;  e  alle  varie  edizioni  dei 
desta  Roman  or uni  (ediz.  Keller  e.  129; 
Swau  t.  2.  p.  181:  Madden  e.  33,  p.  108 
e  406;    Violier  des  liist.  romain.  p.  297). 

In  francese  trovasi  raccontato  questo 
fatto,  oltreché  nella  traduzione  del  libro 
di  Pietro  Alfonso  Chastoiement  d'  un 
fere  a  son  Jìls.  Paris,  1824.  p.  10  —  e  Bar- 
bazan-Mkon  ,  Fabl.UAA  in  un  favolello 
a  Sè,  ricordato  da  A.  Tobler  .  nella  svia 
notizia    sopra    una    raccolta    ms.   ili    leg-- 
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gende  in   antico    francese .  inserita   nel 
Jàhrh.  f.  roman.  literat.  VII.410 

In  spaglinolo  trovasi  nel  C'onde  Li 
nor,  e.  XXXVII,  nei  Castigos  de  D.  San- 
cito, e  nel  Libro  de  Patronio  { TSscriptores 
en  prosa  ante  ri  or.  ai  siglo  XV:  Madrid  . 
1860,  p.  157  ). 

In  tedesco  nell'Esopo  di  Waldis  ed. 
Kurz,  I,  p.  301),  in  una  commedia  di  Hans 
Sachs,   e    in    un   apologo  di   Stein  m">- 

WEL.   91. 

In  olandese,  nei  Denkmaler  altnieder- 
laend.  Sprache  u.  Literat.  di  Kausleb, 
pag.  474. 

Trovasi  anche  in  islandese,  come  av- 
verte il  Liebkecht  ,  nella  Germania  di 
Pfeiffer,  VII.505. 

In  italiano  si  legge  nel  V  mento 

del  Libro  degli  8cacchi  del  Cessoli  , 
79  (  riprodotto  tini  Zambrini  nel  Libro  di 
novelle  antiche,  Bologna,  1868,  paf 
nelle  Novelle  del  Granucci   nov.  V)  e  nel 
Guicciardini,  Ore  di  ricreai,  372, 

Si  consultino  per  altri  raffronti  : 
Schmidt  nelle  note  alla  Discipl.  cleric 
p.  95:  e  il  Violer  des  hist.rom.  p.  2(.'7  In 
nota. 
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NOVELLA  VII. 

E  la  novella  3  giorn.  VI  del  Decame 
rone,  salvo  i  nomi,  che  nel   Boccaccio 

sono  quelli  di  Nonna  de' Pulci  e  del  Ve- 
scovo di  Firenze.  11  Manni  [Illustraz.  al 
Decani,  p.  402)  la  crede  un  l'atto  real-  I 
niente  accaduto:  né  il  Landau,  Die  quel- 
leu  d  s  Decaru.  p.  112  J  sa  additarne  altra 
origine. 


NOVELLA  VIII. 

Il  Prof.  Teza  nella  lettera  a  me  di- 
retta sulla  Tradizione  dei  Sette  Savi  nelle 
novelline  magiare  (Bologna  1864,  p.  49) 
così  traduce  dal  libro  indiano  del  Papa- 
gallo  (  Cukasaptati  )  la  novella  che  è  fonte 
prima  della  presente  :  «  V  è  una  città  per 
nome  Vicadà  :  in  essa  v'  è  il  mercante 
Janavallabha.  Moglie  di  lui  è  Capala,  una 
sgualdrina.  Poi  eh'  egli  fu  fortemente 
istizzito  con  lei,  ne  parlò  a1  parenti:  che 
ella  dormiva  fuori  di  casa.  Rispose  ella 
cosi:  Costui  che  sempre  dorme  fuori  di 
casa   ingiustamente   mi   accusa.   Allora  . 
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raccoltisi  tutti,  fecero  il  patto:  chi  da 
oggi  in  poi  dormirà  fuori,  sarà  colpevole. 
Fatto  così  il  patto,  ella,  lasciando  il  ma- 
rito addormentato,  uscì.  Uscita  colei,  il 
marito  chiusa  la  porta  ,  dormi.  Quando 
ella,  compiuti  fuori  i  suoi  amorosi  tra- 
stulli, se  ne  tornava,  il  marito  non  apre 
la  porta.  Allora  ella,  gittata  mia  pietra  in 
un  pozzo,  si  pose  accosto  alla  porta.  11 
marito  poi  immaginando  che  ella  Cosse  ca- 
duta nel  pozzo,  uscito,  guarda  il  luogo. 
Allora  ella,  serrata  la  porta  se  ne  sta 
dentro  in  casa.  Ed  egli  la  fuori  si  pose 
a  piangere  con  gran  voce:  0  mia  diletta. 
Ella  per  paura  ilei  guardiani  condusse 
dentro  il  marito.  Poi  la  coppia  fece  il 
patto:  da  ora  in  poi  ne  tu  né  io  non  ab- 
biamo a  far  rissa  ».  Questo  racconto  per- 
venne nell"  occidente  d"  Europa  pei  mezzo 
della  Disciplina  clericalis  ili  Pietro  Al- 
fonso ediz.  Schmid!  p.  53,  ediz.  Labou 
derie  p.  81).  Un  testo  latino  si  trova  .'in- 
edie nelle  Latin  storics  di  Wkight,  n.  CI. 
Dal  latino  passò  al  francese  nel  Cka- 
stoiment  d'  ed.  Labouderie,  p.  77  : 

Rarbazan-Mkon  ,  Fdl>l.  11,99:  Legrand 
n'  Aussy,  111,146).  Essendo  quindi  Btato 
accolto  nelle  varie  redazioni  della  llist. 
sp-pt  sapientium     vedine  una  in  Mi 
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eia,  Bettr.  z.literatw  d.  sieb.  va  it  meist., 
Wien,  1868,  p.  114),  «li  qui  derivò  alle 

versioni  francesi  in  prosa  e  in  versi  [Mo- 
mans  des  sept.  sagi  s,  ediz.  Loiseleur,  i).  35; 

ediz.  Keller,  p.  82;  Dolopathos,  p.  374). 

In  italiano  si  trova  nel  Libro  dei  S  tte 
Savi  da  ine  pubblicato  (Pisa,  Nistri, 
1864  ,  p.  33  ),  neir  altro  testo  pubblicato 
da  A.  C'appelli  (  Bologna  ,  Romagnoli . 
pag\  42  ),  e  nella  Storia  d'  una  crudel 
matrigna  (Bologna,  Romagnoli,  p.  48). 
Forma  anche  1'  argomento  della  cinquan- 
Tasettesima  fra  le  antiche  Cantone  a  balio. 

Per  la  versione  inglese  dei  Sette  Savi, 
v.  Ellis,  Specimens,  p.  49:  per  la  tede- 
sca Gesch.  von.  d.  siebcn  weisen  meist. 
herausyg.  v.  Marbach.  p.  24 ,  e  il  Dyocìe- 
tianus  leben  di  Hans  von  Buhel.  nov.  IV. 
Nel  testo  armeno  tradotto  in  russo  da 
Sserebriakow  (Mosca,  1847),  è  la  nov.  IV. 
Sulla  versione  Magiara  raccolta  da  G. 
Erdely,  vedi  Teza,  lett.  cit.,  p.  9. 

È  noto  come  quello  stesso  racconto 
si  trovi  nel  Decamer.  VII,4,  e  come  sia 
stato  posto  in  commedia  da  Hans  Sachs. 
da  Zzschokke,  e  da  Molière. 

In  spagnuolo  questa  novella  si  trova 
nel  Libro  de  ìos  rnxemplos  11.235. 
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Per  maggiori  notizie,  vedi  Loise- 
leur,  Essai  sur  les  fabl.  indienti,  p.  145; 
Keller,  Li  romans  des  sej)t.  sag.  Einleit. 
p.  CLXI,  e  Prefaz.  al  Dyocl.  leb.  p.  55: 
Schmidt,  note  alla  Discipl.  cleric.  p.  135; 
Landau,  Die  quell.  d.  Decamer.  p.  81. 


NOVELLA  IX. 

Questa  stessa  avventura  all'  incirca 
si  contiene  fra  le  facezie  di  Giufa  Della 
novella  popolare  siciliana  raccolta  dalla 
Gonzenbach  (  Sicilianische  Màrchen,  I, 
258).  Il  Dott.  Kohler  mi  avverte  che  il  rac- 
conto trovasi  anche  nel  De  contemptu 
mundi  di  Innocenzo  III ,  libr.  II ,  e.  39. 

Tanto  questa  che  la  seguente  no- 
vella, sono  frammenti  di  quella  che  po- 
trebbe chiamarsi  la  Leggenda  di  Dan- 
te ».  Chi  volesse  raccogliere  le  novelle, 
facezie,  risposte  argute  e  simili  che  sono 
state  appropriate  al  gran  poeta  fioren- 
tino, potrebbe  trovarne  presso  Franco 
Sacchetti  (nov.  IV.  Vili.  XCIV,  KCV, 
CXXI)  —  nel  Pooiiio  [ Facezie ,  LVI , 
l.\  II.  CXX,  CXXXVIII)  -  nel  CàBBO- 
m. .  Novellette  (in  Bibliogr,  del  Gamba, 
pag.  7^.  e  nel  Saggio  di  Facezie  pubbli- 
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cato  dal  Russi.  Perugia,  1861,  p.  18-19)  — 
nel  Girai. ni.  Ecatommiti  VII,6  —  nelle 
Buffonerie  del  Gonnella  (  in  Passano. 
/  Nov<  -■'■■'■  p.42)  —  nel 

Comment.  Riccard.  alla  Div-  Comm.  [  in 
Zambrini  ,  Libro  di  novelle,  n.  LXIX). 
Altri  vedimi  in  Dante,  raccolta  di  Ago- 
stino Dott.  Palesa  (  Trieste,  1865,  p.  97 
e  seg.) ,  e  nella  Storia  della  vita  di  Dante 
del  Fraticelli  ,  p.  263  e  seg-. 

È  noto  come  a  Dante  si  attribuiscano 
i  quattro  versi  che  dicono: 

Chi  nella  pelle  u"  un  monton  fasciasse 
Un  lupo,  e  fra  le  pecore  mettesse, 
Dimmi:  ere'  tu,  perchè  monton  paresse, 
Ch1  egli  però  le  pecore  salvasse  ? 

che  si  vorrebber  composti  da  lui  per  far 
avvertito  il  conte  Guido  Salvatico  delle 
maligne  intenzioni  di  un  frate,  del  quale 
la  cocolla  mal  celava  le  turpi  voglie ,  e 
che  faceva  spesse  visite  alla  contessa  Ca- 
terina (  v.  Lami,  Catal.  Riccard.  p.  22,  e 
Fraticelli,  Canzoniere  di  Dante,  p.  286). 
I  quattro  versi  racchiudono  intera  la 
sentenza,  ma  taluno  ve  ne  accodò  altri 
dieci  per  farne  un  sonetto  (  v.  Trucchi, 
Pops.  ined.  1,296  ).  Ma    qui  abbiamo  una 
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traduzione  di  alcuni  versi  francesi:  poi- 
ché nel  Roman,  de  la  Rose,  come  notò  il 
Puymaigre,  Pòel.  et  romane,  de  la  Lo- 
rraine  p.  10,  e  dietro  lui  il  Rathery.  In- 
///truce  de  V  Ital.  sur  les  lettr.  frane. 
p,  88 .  si  legge  : 

Qui  de  la  toison  Dan  Belin  (la  pecora 

En  leu  de  mantel  sebelin 

.Sire  Ysaugrin  (il  lupo)  afubleroit , 

Li  leu  qui  mouton  sembleroit 

Si  o  les  brebis  demorast, 

Pensez  qu'  il  ne  les  devorast  ? 

"  Noterò  anche  che  la  nov.  XCIV  del 
Sacchetti  ,  contenente  1*  avventura  di 
Dante  col  fabbro,  ò  raccontata  anterior- 
mente, come  accaduta  fra  un  trovatore  e 
un  calzolaio,  da  Don  Juan  Manuel,  au- 
tore spagnuolo  morto  nel  1347  (  V.  in 
Ticknor  ,  Hist.  de  la  liti,  espagu.,  trad. 
Magnabal,  I.<>5:  in  Puymaigee,  Les  vieux 
auteurs  castillans,  Ufi,  e  in  Mila  y  Fon- 
tanals,  Los  trobad.  en  Espana,  p.  444). 
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NOVELLA  XII. 

Vedi  presso  V  Oesterley  nelle  note 
;il  Schimpf  uni  Ernst  del  Pauli  n.°  435 
copiose  indicazioni  sulle  forme  antiche  e 
nuove  di  questi)  narrazione.  Il  Kòhler 
[Gott.  gel.  Anzeig.  19,  Mai  1869,  art,  sul 
Libro  di  Novelle  dello  Zambrini)  nota  che 
essa  si  trova  anche  nella  tradizione  po- 
polare, e  cita  il  Niederhokfkr,  MccMemb. 
Volkssag.  11.53. 

In  italiano  questa  novella  si  trova 
nel  Cessole,  Volg.del  libro  degli  scacchi , 
riprod.  in  Zambrini,  Libro  di  Novelle, 
ii.  X  i  e  nel  Cademosto.  nov.  IV. 


NOVELLA  XIII. 

Dal  Dunlop  (  Gesch.  d.  Prosadicht. 
pag.  197),  e  Loiseleur  Deslongchamps 
[Essai  sur  les  fabl.  indienn.  pag1.  158; 
sono  state  notate  le  affinità  di  questa 
novella  col  Miles  gloriosus  e  col  racconto 
arabo  di  Kamaraheman  e  in  moglie  del 
gioielliere. 
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Ma  nella  sua  presente  forma  il  rac- 
conto trovasi  primamente  nella  Hist.se- 
ptem  sapientium  donde  passò  alle  varie 
versioni  e  redazioni.  Vedi  per  le  francesi 
in  prosa  a  pag.  89  edizione  Loiselenr  : 
per  quella  in  versi  pag.  164  .  edizione 
Keller; e  Dolopathos  p.  353,  ediz.  Monta ìg- 
lou.  Pel  testo  mg-lese,  vedi  Ellis,  111,80. 
Pel  tedesco,  Gesrh.  ediz.  Marbach.  XII.  e 
Dyocìet.  ìeb.  nov.  XII.  Anche  nel  testo 
armeno  è  la  nov.  XII.  Per  le  vario  reda- 
zioni e  traduzioni  dèi  Sette  Savi,  ove 
manca  o  no.  vedi  Mussafia,  Beitr.  z.  li- 
terat.  d.  siri),  rrris.  meister.  pag.  90-91. 
Inoltre  esso  forma  il  soggetto  del  favo- 
lello  du  Chevalier  a  la  truppe  (Legrand 
d'  Aussy  ,  111,156,  e  Hist.  litér.  de  la 
France,  XIX,789).  Di  più  esso  ha  stretta 
rassomiglianza  col  romanzo  provenzale  di 
Plamenca  (v.  Raynouard  in  Natie,  et 
extrait.  XIII. 2'  p.]  testé  pubblicato  per 
intero  dal  Meyeh. 

In  italiano  si  trova  nel  Libra  dei  Srtlr 
Suri  da  me  pubblicato  a  p.  77,  e  nel  testo 
del  Cappelli  a  p.  28.  E  anche  nella  Crudel 
matrigna  p.  37.  e  nell1  Erasto  cap.  XVL 
Il  Bojardo  ne  ha  fatto  r  episodio  del 
vecchio  Folderico  e  di  Ordauro  nell'  Or- 
lando innamorato  p.  I.  e.  XXI-XXII.  L'epi- 
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sodio  dulìa  nave  trovasi  anche  nel  Novel- 
lini) di  Masuccio  Salernitano,  n.  XL, 
donde  probabilmente  passò  alle  Facetieu- 
ses  joumées  di  Chapuis. 

Neil1  episodio  del  passaggio  di  una 
casa  all'  altra  ,  osserva  giustamente  il 
Keller  che  la  prima  delle  Cent  nouvelles 
nouvelles  (e  perciò  anche  la  Fav. 2,  nott. 
2  dello  Straparola)  rammenta  questo 
racconto. 

L'  avventura  è  penetrata  anche  nella 
tradizione  popolare,  come  si  vede  dal  2(J." 
racconto  delle  Griech.  u.  Albanesi sch. 
March,  dell' Hahn,  1.201. 


NOVELLA  XIV. 

È  la  novella  quarta  della  giorn.  11 
del  Uecamerone,  alla  quale  somiglia  in 
più  particolari,  fra  gli  altri  nel  nome  del 
protagonista  .  che  ivi  è  Landolfo  e  qui 
Landone.  Coloro  che  hanno  scritto  sulle 
orìgini  delle  novelle  del  Boccaccio,  non 
danno  nessun  lume  su  di  essa.  Il  Manm 
la  crede  invenzione  del  certaldese:  il  DtT 
Méril  ( Sourc.  du  Decara.  in  Hist.  de  la 
poés.  SCOVI  din.  p.  345)  avverte  soltanto  che 
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fu    imitata    da    Hans    Sachs.   II.  p.    3, 
pag\  323. 


NON  ELLA  XVI. 

E  la  nota  novella  della  Matrona  di 
Efeso,  la  quale  benché  presenti  qualche 
somiglianza  con  quella  chinese  di  Irhou- 
ang-Tsea  e  ìa  matrona  di  Soung  \.  Mille 
et  un  jours,  ediz.  Loiselenr,  p.  695  .  non 
ostante  è  ritenuta  di  greca  origine.  Anzi 
il  Remusat  traducendo  il  testo  chinese 
{Cont.  chinois,  I)  la  crede  imitata  dalle 
novelle  milesie,  conosciute  per  avven- 
tura anche  in  Cina,  e  che  forse  furono 
r  originale  al  qua!  si  attenne  pur  anco 
Petronio.  Ma  il  Bbnpey  [Pantschat.  1.460) 

avvertendo  clic  quanto  ali"  idea  fonda- 
mentale .  la  novella   si    riferisce    al    cielo 

di  quelle  nelle  quali  le  donne  ricompen- 
sano col  tradimento  1"  amore  dei  mariti 
(  p.  es.  Pant.  IV ,2  .  aggiunge  che  il  tro- 
varla nell'  Oriente  maomettano  e  nella 
Cina  dove  penetrarono  tante  tradizioni 
buddiste,  lascia  supporre  che  nascesse 
nell'  India,  e  sino  ah  antico  venisse  anche 
nell1  Occidente   Per  altro  nglj  non  trova 
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fra  Le  novelle  indiane  niuna  da  parago- 
nare a  questa  in  butte  lo  suo  parti. 

Essa  ebbe  certo  molta  popolarità,  per 
lo    spirito  satirico  e   beffardo  che    V  in- 
forma ,  ed   è  rappresentata  in  un  basso- 
rilievo del  Palazzo   di    Nerone  in  Roma 
(v.  Dacier,  Exam.de  V  hist.  de  la  Matr. 
<V  Kjih.  in  Mem.  Acad.  Inscript.  XLI,523). 
Essa  continuò  ad  esser  nota   anche  nel 
medio  evo.  avendola  Giovanni  Sarisbu- 
riense  accolta  nel  Policratico  citando  Pe- 
tronio e  un  Flaviano,  ed  essendosi  anche 
introdotta  nelle  collezioni  esopiane.  Dalla 
Hist.  sept.  sapient.  passò  alle  varie  ver- 
sioni e  traduzioni  del  libro,  come  si  può 
vedere  nella  tavola  del  Mussapia  [Beitr. 
:.  literat.  d.  sieb.  vveis.  meist.  p.  90-1),  nel 
Loiseleur-Deslongchamps,  Ess.  sur  les 
fabl.  ind.  p.  161,  e  nelle  introduz.  del  Kel- 
ler al  Romans.  d.  sept.  sages,  p.  CLIX,  e 
al   Dyoclet.  ìeben ,  p.  49.  In  francese,  si 
trova  nel    Romanzo  in  prosa  pag\  80,  e 
in  quello  in  versi  p.  143.   Per  1'  inglese, 
v.  Keller,  op.  cit.  p.  LXXIX.  Pel  tedesco. 
Gesch.  v.  d.  sieb.  vveis.  meist.  ediz.  Mar- 
bach,  p.  85,  e  Dyocl.   leb.  nov.  XIV.  Nel 
testo  armeno  è  la  nov.  XIV.  In   italiano 
si  trova  nel  Libro  dei  Sette  Savi  da  me 
pubblicato  a   pag\   66.  e   in  quello  pub-  J 

19 
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blicato  dal  Cappelli  a  pag.  34.  Trovasi 
anche  nella  Crudel  matrigna,  p.  41. 

Indipendentemente  dal  Libro  dei  Srtte 
Savi,  la  ritroviamo  nelle  Parabole  latino- 
ebraiche  di  Rabbi  Nikdani,  p.  293.  In  an- 
tico francese,  innanzi  Saint-Evremond  e 
Lafontaine,  in  Marie  de  Frange  (Fabl. 
11,171),  in  Eustace  Deschamps,  nell'  Ts- 
soprt  (v.  Robert,  Fabl.  inedit.  11,431  )  e 
nei  Fabliau®  di  Barbazan-Méon  (111,462). 

In  italiano  si  legge  nel  Novellino  del- 
l'ediz.  Gunlteruzzi  (nov  59),  nell'  Esopo 
per  un  da  Siena,  XLIX  ;  nell'  Esopo  /■/<■- 
car diano,  XXXI:  nell'  Esopo  pubblicato  a 
Lucca,  XXXI,  e  in  quello  del  Ghivizza- 
ni,  XLVIII.  Fu  anelli' narrata  dall'ACCA- 
demico  Oscuro  (A.  Campeggi), e  dal  M  w 
predi  (v.  Passami.  Novellieri  in  prosa, 
]).  4  e  273).  e  dal  SOMIGLI  ''Passano.  No- 
rd l.  in  versi,  p.  262). 


\<>\  ELLA    \l\ 

È  il  racconto    stesso  che  trovasi  nel 
Novellino,  XLVIII,  ediz.  Borghini:  e  nel 

I!.  il  CACCIO,  u'iom.  I.  nOV.  9 
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NOVELLA  XX. 

Vedi  presso  a  poco  lo  stesso  racconto, 
per  cui  ciò  che  spetta  alla  singoiar  di- 
sputa, nei  L'ontes  turcs,  trad.  par  Pétis 
de  Lacroix  (  in  Mille  et  un  jours,  ediz. 
Loiselour,  p.  328),  negli  Ernst  u.  Schimpf 
di  Pauli  .  n.°  XXXII ,  e  così  pure  nelle 
Poesie  dell'ARClPRETB  De  Hita  (in  San- 
chez  ,  Poesias  castellanas  anter.  al  sigio 
XV.  p.  131:.  Consulta  in  proposito  un 
dotto  articolo  del  Kòhler  nella  Germa- 
niii.  IV,482,  ove  si  notano  consimili  di- 
sputi' in  Kosenrluts,  in  Rabelais,  in 
Beroalde  de  Virville,  nelle  Glosse  di 
Accursio  ecc.  Il  Kòhler  è  d*  opinione 
che  il  racconto  sia  d'  origine  indiana ,  e 
cita  in  proposito  un  racconto  del  Soma- 
deva,  al  quale  soggiunge  altri  consimili 
episodi  di  libri  orientali,  chinesi  e  per- 
siani. 

Nell'ultima  parte,  la  nostra  novella 
rammenta  quella  diffusissima  del  Dottor 
Tuttesalle  [D.Allvvisscnd:  v.  Grimm.  A. 
».  Hausm.  n.  98)  sullo  cui  origini  v.  Ben- 
w.\  .  Orient.  u.  Occident.  1,374  ;  ma  più 
specialmente  si    riaccosta    alla    versione 
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contenuta  nel  Soma-deca  e  a  quella  dei 
Contes  du  sieur  d'  Ouville,  ove  il  pro- 
tagonista è  detto ,  come  nel  nostro  au- 
tore. Orillet.  (v.  Kòhler.  Orient.  u.  Occid. 
III.184  ). 


ILSTOTIE 

alle  Novelle  della  edizione  Lucchese 


NOVELLA  I. 

Vedi  ciò  che  fu  detto  a  proposito 
della  Novella  VI  dell'  edizione  Vene- 
ziana. 


NOVELLA  X. 

La  novella  deriva  certamente  da  fonti 
orientali  :  il  Benfey  nella  introduzione  al 
Pantschatantra  (1,121-30)  dimostra  1'  ori- 
gine indiana  di  cosiffatte  novelle  ove  si 
tratta  di  trasformazioni  o  identità  di 
persone  1"  una  coli'  altra.  Ma  così  come 
si  trova  nella  presente  novella  e  in  altre 
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redazioni  consimili,  ossa  si  rinviene  dap 
prima  nel  Talmud,  appropriata  al  Re  Sa- 
lomone, del  quale  Asmodai  re  degli  spi- 
riti usurpa  1'  aspetto  e  1*  autorità,  sinché 
Salomone,  disconosciuto  e  battuto  dagli 
stessi  suoi  servi .  riacquista  un  anello 
che  il  malvagio  aveva  gettato  in  mare , 
e  che  miracolosamente  si  ritrova  entro 
il  ventre  di  un  pesce.  Vedi  Eisenmkn- 
geb,  Entdeck.  Judenth.  (  Kouisb.  1,355); 
Levi,  Parabole  e  leggende  talmudiche  [  Fi- 
renze, Le  Monn.  p.  94-102).  Il  sig.  Cas- 
sel,  Schamir  (  Erfurt,  1854,  p.  53)  fa  ri- 
salire anche  più  addietro  le  origini  del 
racconto ,  dicendo  che  la  saga  di  Salo- 
mone ha  radice  in  una  antica  saya  ira- 
nica di  Dschemscbid. 

Dalla  tradizione  ebraica  il  racconto 
è  passato  alla  tradizione  mussulmana  : 
vedi  Wkil,  Biìil.  legend.  d.  Musei///,  p.  ^7 1. 
e  Dictionn.  des  apocryphes  (Paris,  Migne, 
1868,11,  p.  868);  ed  appropriato  ad  altri 
personaggi  ed  alquanto  variato  negli  in- 
cidenti e  nel  suo  significato  morale.  css<> 
trovasi,  secondo  La  fatto  rilevare  il  Dott. 
Kòhlek  in  un  suo  articolo  nella  Germa- 
nia di  Pfeiffer  (  11,431  ).  nelle  Mille 
notte  (  Storta  dello  Srheick  Schehabbrd '< H  . 
aotte  XVII)  e  nel  Libro  dei  XL   Visir. 


295 

Un  curioso  racconto  di  ma -ira  iden- 
tità di  una  persona  con  un'  altra  si  trova 
fra  le  novelle  persiane  nella  Storia  del 
re  di  Tibet  e  della  principessa  dei  Nai- 
■matis  ;  vedi  Les  milles  et  ><n  joitrs  trad 
par  Petits  de  Lacroix,  giorn.  XIX  e 

corro- 



Fin  dall*  età  media  è  probabile  che 
la  storia  del  re  superbo  sostituito  dal- 
l' angelo,  passasse  dall"  Oriente  nell" Oc- 
cidente. Qui  assai  si  diffuse,  e  dando  al 
protagonista  il  nome  di  Gioviniano  im- 
peratore, si  trova  in  tutte  le  varie  reda- 
zioni dei  Gesta  romanorum  ;  vedi  ediz. 
Keller,  cap.  59:  ediz.  Grasse,  p.  95:  ed. 
Swann  1.196  :  ed.  Madden  .  cap.  XXIII . 
p.  66.  e  II.  p.  269,  e  Violierdes  hist.  rom. 
p.  135,  e.  LVII.  È  molto  probabile  che  il 
racconto  dei  Gesta  sin  stato  la  fonte  onde 
derivarono  poi  le  redazioni  separate  .  io 
forma  di  leggenda  .  novella .  poemetto  o 
dramma,  che  con  maggiori  o  minori  va- 
rietà, si  trovano  nelle  diverse  antiche  let- 
terature. Fra  questi  prischi  monumenti 
della  letteratura  medievale  europea,  no- 
teremo : 

Per  1'  Inghilterra,  il  Romanie  de 

Ha     XIV  sec.    su  cui  vedi 
Warton,  Hist.   of  engl.  poet.  1.183.  ed 
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Ellis.  Spectm..  of  early  engl  metr.  ro- 
mane. 111,147.  stampato  ultimamente  da 
Hallivel  ,  Nugae  poetic.  (  Lond.  1844, 
p.  49),  ed  un  Mistero,  il  Robert  Ci/ci/l 
rappresentato  nel  1529  a  Chester,  sul 
quale  vedi  Collier,  Uist.  of  the  engl. 
dram.  1.113  e  Jones.  Biogr.  dram.  III.214. 

Per  la  Francia,  le  Bit  du  Magnificat 
di  Jean  de  Condé  (  XIV  sec  ]  pubblicato 
primamente  da  Toblerìh  Jahrb.f.  roman. 
literat.  11,82,  e  quindi  da  Scheleb,  Diti 
et  contes  de  Baudouin  de  Condé  et  non  fila 
Jean,  11,355;  e  una  Moralità  de  V  orgueil 
et  présompli'on  de  V  empereur  Jovinien 
stampata  a  Lione  nel  1584  e  menzionata 
da  Duverdier  ,  Bibì.  frane.  77'.»,  e  dai 
Parfait.  Hist.  du  Th.  111,562. 

Perla  Spagna,  il  dramma  di  Rodrigo 
de  Herrera  intitolato  Del  cielo  viene  el 
bnen  rey  che  segue  il  racconto  dei  Gesta, 
dando  però  al  protagonista  il  nome  di 
Federigo  re  di  Sicilia  :  ved.  Sciiack  . 
(reseli,  d.  dramat.  liter.  in  Span.  11,639. 

Per  1'  Olanda,  un  poemetto  pubbli- 
cato da  Kalsler,  Denkm.  niederl.  sprach. 
111,204. 

Per  la  Germani;!,  un  poemetto  dello 
Stbickeb  (in  Von  deb  Bagbn,  Qeaammta- 
bent.  111,409),  uno  di  Hbrrand  von  Wil- 
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OONIE  (XIII  sec.  ed  un  terzo  (li  Hans 
Rosenbluts  [XV  sec.)  riferito  da  Godere, 
Johannes  Rijmoldt  {  Hannov.  1835.  p.  67  . 
Di  più  vi  è  un  poemetto  di  un  anonimo 
mastro-cantore  del  XV  sec.  (  v.  Vox  deh 
Hagen.  Minnesing.  IV,751).  Nel  sec.  XVI 
la  Leggenda  fu  ben  due  volte  ridotta  a 
forma  drammatica  :  una  del  celebre  Hans 
Sachs  col  titolo  Jul/anus  der  Kaiser  in 
bad,  nel  1555,  e  1'  altra  da  Giovanni  Ri - 
mòldt  nel  1564,  il  cui  dramma  fu  sopra 
ig-nota  stampa  riprodotto  dal  Godere  nel 
libercolo  sopra  registrato.  In  queste  va- 
rie edizioni  la  leggenda  è  sempre  la 
stessa,  sebbene  si  notino  fra  l'una  e  l'al- 
tra alcune  lievi  differenze,  e  il  re  vi  ab- 
bia il  nome  di  Gorneo,  di  Nabucodòno- 
sor, di  Giuliano,  di  Belenicus,  ecc. 

Per  T  Italia,  ricordiamo  una  leggenda 
del  sec.  XIV  pubblicata  dal  comm.  Zam- 
brini,  Due  Novelle  morali  di  atitore  ano- 
nimo del  sec.  XIV  (Bologna,  Romagnoli, 
1861  e  1863 )  :  una  menzione  che  se  ne 
trova  nella  Seconda  pars  tothis  Stimine 
majoris  beati  Antonini,  tit.  Ili,  cap.  II, 
8  IV.  p.  CX1II,  ediz.  di  Venezia  1503;  una 
Rappresentazione  sacra  più  volte  ristam- 
pata [v.  Batines,  Bibl.dellp  rapp.  sacre, 
p.  56)  e   da   noi   riprodotta   nel   voi.  III. 
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p.  175-98  della  ancora  inedita  raccolta  di 
Sacre  Rappresentazioni.  Anche  il  Ce- 
sari ne  compose  una  novella  che  ò  la 
XXIII  delle  sue.  Fra  i  poemetti  popolari 
ne  trovo  uno  che ,  per  la  mancanza  di 
antiche  stampe  a  me  note,  suppongo  di 
moderna  composizione,  intitolato:  Istoria 
bellissima  dell'Imperatore  Superbo,  il 
quale  Iddio  per  emendarlo  gli  mostrò  molti 
segni,  e  fu  da  propri  servi  bastonato:  ca- 
vata dal  Prato  fiorito.  Ne  posseggo  edi- 
zioni di  Bologna,  1813,  alla  Colomba  — 
Lucca  ,  Baroni ,  S.  A.  con  front,  fig.  che 
rappresenta  il  re  battuto  dai  suoi  Bervi. 
—  Prato,  Contrucci,  1861  —  Lucca,  con 
permesso  (  ma  invece  Todi  e  altra  città 
dello  Stato  romano).  —  Il  Libri  nel  suo 
Catalogo  del  1847  ne  registra  a  pag.  232 
una  edizione  di  Lucca.  F.  M.   Benedilli. 


IsTOTIE 

alla  Novella  pubblicata  in  Lucca  nel  1865 


~NV 


Vedi  su  questo  argomento  del  sor- 
tilegio Virgiliano  ciò  che  dice  il  Prof. 
Comparetti  nel  suo  lavoro  Virgilio  mago 
e  innamorato  in  Nuova  Antologia,  anno 
1867,  voi.  V,  pag\  666  e  segg. 


r^te^. 


INDICI] 


Dedica Pag-.  Ili 

Prefazione »      V 

XX  Novelle  di  Giovanni  Sercambi 


7>  \U 


I.  De  inganno  plausibili.  »  1 

II.  De  pompa  bestiali     .  »  11 

III.  De  simplicitate    viri 

et  nxoris    .     ...»  16 

IV.  De  insto  indillo    .     .  »  23 
V.  De  doctrina    data   « 

puero »  38 

VI.  De  amicitia  provala  .  »  44 

VII.  De  moto  plausibili     .  »  51      T.     /£  i 


11 

11 
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Vili.   De  geloso  et  muliere 

malitiosa     .     .     .     ] 

IX.  De  bonis  moribus .     . 

X.  De  iusla  responsione. 

XI.  De  periculo  in  itinere. 

XII.  De  pulcra  et  magna 

sapientia    .     .     .     . 

XIII.  De  /urto  unius  mu- 

li eri  s     

X I V.  De  restauro  facto  per 

fortuna      .... 

XV.  De  per  feda  societate. 

XVI.  De  muliere  volubili   . 

XVII.  De  malilia  in  iuvene. 

XVIII.  De  falsario       .     .     . 
XIX.  De  pig ritta  .    .     .    . 

XX.  De  ventura  in  matto. 


Altre  XII  Novelle  dello  stesso. 


l8" 

.55    T%  1 

» 
» 
» 

62  1".    1C 
67  T 

75*    Si 

» 

83  '    ^ 

» 

97-T.N3 

» 

» 

119 

127  rrtlm 

» 

1361".  )t 

» 
» 
» 

144  f.  37 
155**/ 

169  r.  ^ 

172 

1.   Come  //    re/-/    flwiwt 

si  provano  nei  bisogni.    •  1 89  T.  '  ^  "*  ' 
II.  /)/  un  raro   esempio  ,  . 

7/  perfetta  amicizia.         19  1 


111.  Come  non  si  cleono 
rimettevi  i  nemici 
in  (stato   .    .    .    Pag.  200      T  - 

IV '.  Come  si  piglia  il 
vantaggio  del  tra- 
dimento, ma  odiasi 

~T~      5~4^ 
il  traditore     .     .     .  •    »  205 

V.  Del  riparare  a  tempo.     »  213       T    1/5/Q.) 
VI.   Come  il  pigro  a  ri- 
solvere n'  esce   con 

donno »  216     r"     " 

VII.  Del  troncar  le  occa- 
sioni in  tempo     .     .     »  220  T«  /  ' 
Vili.   Come  non  side'  mai 
disperare  dell'aiuto 

di  Dio »  224 

IX.  Come  il  traditore 
non  gode  lungamente 
il  frutto  del  tradì- 

mento »  232   C*»"**"*'8"1//" 

X.   Come    ugni    signoria 
si   de'  riconoscer   da 
Dio,  e  non  operare 
'■unirò  la  sua  volontà.    »  235 


XI.  Del  non  provocarsi 
contro  gli  amici  col 
disprezzarli  ...»  24" 
XII.  «  Come  li  benefici/  non 
si  dcon  ricambiar 
con  le  ingiurie    .     .     »  '2Ò7 

Altra  pubblicata  in  Lucca  nel  1865. 

Dalla   cronaca   di    GHovanni 

Sercambi »  '26o  i  •  H 


^ 


39.  Capitoli  delie  monache   di  Pontetetto  presio  Lucca. 

40.  il  libro  della  Cucina   del  sec.XlV. 
4L  Historia  della  Reina   D'  Oriente. 
12.  La  Fisiognomia.  Tratiatello. 

43.  Storia  della  Reina  Ester. 

44.  Sei  Odi  inedite  di   Francesco  Redi. 

45.  La  Istoria  di  Maria   per  Ravenna. 

46.  Trattatello  della  verginità. 

47.  Lamento  di  Fiorenza. 

48.  Un  viaggio  a  Perugia. 

49.  Il  Tesoro.  Canto  carnascialesco. 

50.  Storia  di  Fra  Michele  Minorità. 

51.  Dell'Arte  de!  vetro  per  musaico. 
52-53.  Leggende  di  alcuni  Santi  e  Beati 

54.  Regola  dei  Frati  di  S.   Iacopo. 

55.  Lettera  de'  Fraticelli  a  tutti  i  cristiani. 

56.  Giacoppo  novella  e  la  Ginevra  novella  incominciata 

57.  La  leggenda  di  Sant'Albano. 

58.  Sonetti  giocosi. 

59.  Fiori  di  Medicina. 

60.  Cronachetta  di  S   Gemignano. 

61.  Trattato  di  Virtù  morali. 

62.  Provèrbi  di  messer  Antonio  Ccrnazano. 

63.  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  savi. 

64.  Il  libro  dei  Sette  Savi  di  Roma. 

65.  Del  libero  arbitrio.  Trattato  di  S.  Bernardo. 

66.  Delle  Azioni  e  sentenze  di  Alessandro  De'  Medici. 

67.  Pronostichi  d' Ippocrate.  Vi  è  unito  : 

Della  scelta  di  curiosità  letterarie.  »     3.  50 

68.  Lo  stimolo  d'Amore  attribuito  a  S.  Bernardo.  Vi  è  unito: 

La  Epistola  di  S.  Bernardo  e  Raimondo.  »    3.  

69.  Ricordi  sulla  vita  di  messer  Francesco  Petrarca  e  di 
Madonna  Laura. 

70.  Tractato  del  Diavolo  co'  Monaci. 

71.  Due  Novelle. 

72.  Vbbie  Ciancioni  e  Ciarpe. 

73.  Specchio  dei  peccatori  attribuito  a  S.  Agostino. 

74.  Consiglio  contro  a  pistolenza. 
75-76.  Il  volgarizzamento  delle  favole  di  Galfredo. 

77.  Poesie  minori  del  sec.  XIV. 

78.  Due  Sermoni  di  Santo  Efrem  e  fa  Laudazione  di  losef 

79.  Cantare  del  Bel  Gherardino. 

80.  Fioretti  dell'  una  e  dell'altra  fortuna  di  Messer  Fran- 
cesco Petrarca. 

81.  Cecchi  Gio.  Maria.  Compendio  di  più  ritratti. 
tfi.  Rime  di  Bindo  Bonichi  da  Siena  edite  ed  inedite.  ' 

83.  La  Istoria  di    Ottinello  e  Giulia. 

84.  Pistola  di  S.  Bernardo  a'  Frati  del  monte   di  Dio 
*5.  Tre  Novelle  Rarissime  del  Secolo  XIV. 
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861  86'  87-88.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  ritrovi  e  ragio- 
namenti del  1389.  L.  40.  — 

89.  Madonna  Lionessa,  cantare  inedito  del  secolo  XIV  ag- 
giuntovi una   Novella    del  Pecorone.  Vi  è  unito: 

Libro  degli  ordinamenti  de  la  compagnia  di  S.   Maria 
del  Carmino  scritto  nel  1250.  »    4.  — 

90.  Alcune  Lettere  famigliari  del  Sec.  XIV.  »    2.  50 

91.  Profezia  della  Guerra-  di  Slena.  Vi  è  unito: 

Delle  Favole  di  Galfredo  pubblicate  da  Gaetano   Ghi- 
vizzani.  Vi  è  pure  unito: 
Due  Opuscoli  Rarissimi  del  Secolo  XVI.  »    5.  50 

92.  Lettere  di  Diomede  Borghési.  Vi  è  unito: 
Quattro  Lettere  inedite   di   Daniello  Bartoli. 

93.  Libro  di  Novelle  Antiche. 

94.  Poesie  Musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI. 

95.  L'  Orlandino.  Canti  due. 

96.  La  Contenzione  di  Mona  Costanza  e  Biagio. 

97.  Novellett  morali  Apologhi  di    S    Bernardino. 

98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini, 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna. 

100.  Femia  (II)  Sentenziato. 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti. 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati. 

103.  Lettere  di  Bernardo  Tasso. 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini  Libro  I. 

105.  Gidino  Trattato  dei  Ritmi  Volgari. 

106.  Leggenda  di  Adamo  ed  Eva 

107.  Novellino  Provenzale  ossia  Volgarizzamento  delle  an- 
tiche Vitarelle  dei  Trovatori. 

108.  Lettere  di  Bernardo  Cappello. 

109.  Petrarca.  Parma  Liberata.  Canzone 

110.  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustochio. 

111.  Novellette  di  Curzio  Marignolli. 

112.  Il  Libro  di  Theodolo  o  vero  la  visione  di  Tantolo 
113-114.  Mandavilla  Giovanni.  Viaggi.  Voi.  2. 

115.  Lettere  di  Piero  Vettori. 

116.  Lettere  volgari  del  secolo  XIII. 

117.  Salviati  Leonardo.  Rime. 

118.  La  Seconda  Spagna  e  l'Acquisto  di  Ponente 

DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 

Vita  di  Cosimo  de'  Medici  scritta  da  G.  B.  Adriani  non  mai  fin 

qui  stampata. 
Carte  da  Giuoco  in  servizio  della  istoria  e  della  cronologia. 
Batecchio.  Commedia  di  Maggio. 
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